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di 1acomo Moronessa (1555)

imona Negruzzo”“

I} SeM1-SCONOSCIUTO 1LNLONACO celestino (HAacOomMO Moronessa, imerlita d OSSCTC

ricordato, DCI VT dato alle stampe ı] DPI1MO Sscr1tto anti-luterano 1n lingua italiana.
Äpparso Venezla nel 1555 TCSSO ratelli (iolito, ı] s { 1  ( CTa stringatamente
intitolato IN modello dı AYtino Lutero, CONTLAVA oltre Cinquecento pagıne 1n piccolo
Oormato svelava, Hn frontespizlo, 1a pOosizlionNe apologetica dell’autore ALLFAaVeTrsSO

un’epigrafe CO  — singolare aclattamento d una Cltazlone paolina: «Egli neCcessarlo,
che C1 S1aNO0 l’heresie, ACCIO che oli approvatı 61 acclan manıftesti. Prima C(‚or A»1

Privo d originale profonditäa teologica, l’opera di Moronessa 61 colloca d
quella letteratura controversistica italiana 1n luce nel s { 1  ( effettivo DOrtato solo

partıre dagli ann] diec] de]l Novecento2, svelando molteplici sensibilitä approccı
metodologici, DUL nella SCALSEa access1ibilitäa alle D 1n lingua originale di Lutero
degli altrı autor1l protestanti, nella COINUNEC dipendenza da precocı modellji apolo-
get1C1 1n lingua latina, comlinclare dagli infhammati ( OM MeNtAaYriLA de ACLIS pf SCVLDEIS
Aarlını Lutherz NSAXONIS di JTohann Dobneck (Johann Cochlaus)?.

Simona Negruzzo brofessore 4sSsOcC1ato A Storla moderna all’ Alma Mater Stuciorum Universitäa A
Bologna hrofessore Invitato A Storla della Chiesa alla Facoltä A Teologia A Lugano, L suo1 interess1i A
tMcerca comprendono la Storla delle Istiıtuzi1onı educative, la Storla de] eristi1anesimo delle contessioni
eristlane. E-mail simona.negruzzo@unibo.it.

MORONESSA, H modello di Martino Lutero, DE [4copo Moronessa Lezze ONACHO celestino, CO

Ia aula dr le LOSE notabili nella s Vineg1a, Appresso Gabriel Giolito de
Ferrarı el fratelli, 1555 (in segulto indicate solo le bagıne dell’opera Lra parentesi), 51 eda
PUuIe BONGT, Annalı di Gabriel ( tolito de Ferrari IT7n0 di Monferrato, SIAPDATOFE IM VeneZid,
KRoma 1895 (Lucca, 11ip (C1usti), 4/8, 309

Cir. E.BERLING, Luther Einführung IM SIN Denken, Tübingen 1964:; EDIN, Mautamentt nella INTEY-
Dretaztone rattolica della fıgura di Lutero IOrO limiti, KRlvista A Storlia della Chiesa In Italia 23 1969)
361-377 5/58-5585 PEI l’aggiornamento bibliografico A lingua italiana: BOYER, Luther Sa doctrine,
Rome 1970 Fondamentale lo studio A LAUCHERT, Die stalienischen literarischen Gregner Luthers,
Freiburg 1m Breisgau 1912

Cir. (LOCHLAUS, (‚ Oommentarid IOannis Cochlet, de ACLIS SCHLDELS Martint Lutherz SAXONIS, Apud
Victorem Moguntlam, | D Officina Behem Typographi, 1549
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Il modello Lutero.
A proposito dell’opera 
di Giacomo Moronessa (1555)

Simona Negruzzo*

Il semi-sconosciuto monaco celestino Giacomo Moronessa, se merita di essere 
ricordato, è per aver dato alle stampe il primo scritto anti-luterano in lingua italiana. 
Apparso a Venezia nel 1555 presso i fratelli Giolito, il suo trattato era stringatamente 
intitolato Il modello di Martino Lutero, contava oltre cinquecento pagine in piccolo 
formato e svelava, fin dal frontespizio, la posizione apologetica dell’autore attraverso 
un’epigrafe con il singolare adattamento di una citazione paolina: «Egli è necessario, 
che ci siano l’heresie, acciò che gli approvati si faccian manifesti. Prima Cor. X»1.

Privo di originale profondità teologica, l’opera di Moronessa si colloca al cuore di 
quella letteratura controversistica italiana messa in luce nel suo effettivo portato solo 
a partire dagli anni dieci del Novecento2, svelando molteplici sensibilità e approcci 
metodologici, pur nella scarsa accessibilità alle opere in lingua originale di Lutero e 
degli altri autori protestanti, e nella comune dipendenza da precoci modelli apolo-
getici in lingua latina, a cominciare dagli infiammati Commentaria de actis et scriptis 
Martini Lutheri Saxonis di Johann Dobneck (Johann Cochlæus)3.

*	 Simona Negruzzo è professore associato di Storia moderna all’Alma Mater Studiorum Università di 
Bologna e professore invitato di Storia della Chiesa alla Facoltà di Teologia di Lugano. I suoi interessi di 
ricerca comprendono la Storia delle istituzioni educative, la Storia del cristianesimo e delle confessioni 
cristiane. E-mail: simona.negruzzo@unibo.it.

1	 G. Moronessa, Il modello di Martino Lutero, per q. Iacopo Moronessa da Lezze monacho celestino, con 
la tauola di tutte le cose notabili comprese nella presente opera, Vinegia, Appresso Gabriel Giolito de 
Ferrari et fratelli, 1555 (in seguito verranno indicate solo le pagine dell’opera tra parentesi). Si veda 
pure S. Bongi, Annali di Gabriel Giolito de’ Ferrari da Trino di Monferrato, stampatore in Venezia, 
Roma 1895 (Lucca, Tip. Giusti), 478, 509.

2	 Cfr. G. Eberling, Luther. Einführung in sein Denken, Tübingen 1964; H. Jedin, Mutamenti nella inter-
pretazione cattolica della figura di Lutero e loro limiti, in Rivista di Storia della Chiesa in Italia 23 (1969) 
361-377 e 378-383 per l’aggiornamento bibliografico di lingua italiana; C. Boyer, Luther. Sa doctrine, 
Rome 1970. Fondamentale lo studio di F. Lauchert, Die italienischen literarischen Gegner Luthers, 
Freiburg im Breisgau 1912. 

3	 Cfr. J. Cochlæus, Commentaria Ioannis Cochlæi, de actis et scriptis Martini Lutheri Saxonis, Apud S. 
Victorem prope Moguntiam, Ex Officina F. Behem Typographi, 1549.
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Iacopo Moronessa da Lezze, onacho celestino

[ (HAacOomMO Moronessa 61 DOCO. rarı studiosi che d lui 61 SO110 Occupatı nel
hanno ripetuto le STESSE mMinıme informazion|i, rlcavate DCL lo DIU dalle { 1E STES-

oper' Anche scCarsegg1AnN0 documenti di lui DCL la distruzione dispersione
d maolti archivi de]l Celestini, fra quali egli professö, Ugo Paoli, che ha recens1ito le
fonti superstit1 di questa congregazlone>?, offre 0gg1 sutficiente documentazione DCT4110141100 _) integrare le CO  OVerse vicende biografiche di QqUESTO 1LNLONACO de] AXAVI secolo, che
fr modestissimo teologo, singolare interprete de]l clima relig10so0 culturale de]l
s { 1  (

(HAacOomMO Moronessa NAaCYUC Lecce 1n 11110 19NOtO di In17Z10 (Linquecento,
forse intorno al 1510 Entrato fra Celestini, für NOTLO (G)183{° fra (HAacOomMO da Lecce
(qualcuna delle { 1E DE für irmata (G)1R{5 [A4copoO da LEeZZe, qualche altra (G)183{° Ia
cobus de L4CLO, 1n alcuni documenti COMDALE anche (G)1R{5 Tacobus Alethinus
Alıtzensis de Litio) Fra quel religlosi TtFOVO buona formazione, presumibilmente
in1zlata nell’antico DO1 demolito IMONASTeTO eEccese di Santa (.roce, dove 61 enNnevano

CcOorsl di Alosofia teologia, dove DO1 egli STESSO avrebbe insegnato®. (‚onsegui ı]
baccalaureato 1n teologia ı] 14 settembre 1555 TCSSO ı] Collegio de]l teologi dello Stu
dio napoletano, all’epoca presieduto, nella qualitä d decano, carmelitano Lui1g1
Zanzonl. Prosegui oli st1u1ldji teologici Bologna, ospıte de]l MOoNAasSTeTO di San (0vannı
Battista, nelle Cul CH viene men zlonato una prima volta ı] 26 luglio 155 / pOo1 ı]
16 luglio 15558, quando CTa priore locale provinclale fra Alessandro della (.roce.
Bologna Otffenne 1a laurea 1n teologia ı] srado di MAagister ı] 27 novembre 1559: GTA

allora decano ı] confratello CONtTerraneO fra (GHulio de KestorIs, OfginNarıo d Siponto
(Manfredonia), acdottoratosi solo ines] prima, ı] 172 aprile 1559 (in quella STESSAa

Citta, un decina di ann] dopo, nell’agosto de]l 14458, mentfre GTA nella Carıca di abate
generale, Moronessa <arehbbe incorporato nel Collegio de]l teologi durante una

solenne sessione pubblica tenuta nel MONAasStTeTrO cittadino de]l Celestini, alla
d SEe1 VEeSCOVI] di maolti religio0s1)7.

S11 12cC0MO0 Moronessa, CONOSCIUTO anche COINEC fra 13cC0OMO Aa Lecce, cr. POSSEVINO, AppDaratus
SACH ad SCHLDEONFES eteris NO041 Testamenti, 1L, Venetils, Apud Socletatem Venetam, 1606, 69:
INFANTINO, Leecce O(QUE $7 IYALLd Aelle ECE OFLGENt e fondationt di fe chtese, Lecce, Appresso
Pietro Micheli, 1634, LZL1:; 1 AFURL, Istoria deglı SCHLETOYT alt nel KEINO di Napoli, 111/2, Napoli
1/22, 858-DU: KICCIO, Memorite storiche deglı SCHLEFON alt nel KEINO di Napoli, Napoli 1844, 231,
40 /: ÄRDITT, La corografid fLSiCa SIOFICA Aella DYOVLNCLA di Terra d’Otranto, Lecce 2{3;
VILLANI, SCHILIOF ed artisti pugliest anticht, nOdernt contempboranet, JIranı 1904, 653-654: AÄULETTA,
I7 bolemitsta antiluterano del 500 ZACOMIO Moronessd, In KRlvista A Letteratura A Storla Ecclesiastica

1971) 116-127
Cir. PAOLL, Fontt DE Ia SFOF1A Aella CONGFEFAZIONE relestina nell’ Archivio Segreto Vatticano, (‚esena
2004

Cir. 1 AFURL, Istoria degli scritton, 111/2, -0
Cir. PIANA, La Facolta teologica delPUniversitä dr Bologna nella DV metd del (inquecento, In Ar-
chivum Franeiscanum Historicum 2 1969) 196-266, qu1 235-25) n 25) 265
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1. Iacopo Moronessa da Lezze, monacho celestino

Di Giacomo Moronessa si sa poco. I rari studiosi che di lui si sono occupati nel 
tempo hanno ripetuto le stesse minime informazioni, ricavate per lo più dalle sue stes-
se opere4. Anche se scarseggiano i documenti su di lui per la distruzione e dispersione 
di molti archivi dei Celestini, fra i quali egli professò, Ugo Paoli, che ha recensito le 
fonti superstiti di questa congregazione5, offre oggi sufficiente documentazione per 
integrare le controverse vicende biografiche di questo monaco del XVI secolo, che 
fu modestissimo teologo, ma singolare interprete del clima religioso e culturale del 
suo tempo.

Giacomo Moronessa nacque a Lecce in un anno ignoto di inizio Cinquecento, 
forse intorno al 1510. Entrato fra i Celestini, fu noto come fra Giacomo da Lecce 
(qualcuna delle sue opere fu firmata come Iacopo da Lezze, qualche altra come Ia-
cobus de Licio, ma in alcuni documenti compare anche come Iacobus Alethinus o 
Alitiensis o de Litio). Fra quei religiosi trovò buona formazione, presumibilmente 
iniziata nell’antico e poi demolito monastero leccese di Santa Croce, dove si tenevano 
i corsi di filosofia e teologia, e dove poi egli stesso avrebbe insegnato6. Conseguì il 
baccalaureato in teologia il 14 settembre 1535 presso il Collegio dei teologi dello Stu-
dio napoletano, all’epoca presieduto, nella qualità di decano, dal carmelitano Luigi 
Zanzoni. Proseguì gli studi teologici a Bologna, ospite del monastero di San Giovanni 
Battista, nelle cui carte viene menzionato una prima volta il 26 luglio 1537 e poi il 
16 luglio 1538, quando era priore locale e provinciale fra Alessandro della Croce. A 
Bologna ottenne la laurea in teologia e il grado di magister il 27 novembre 1539; era 
allora decano il confratello conterraneo fra Giulio de Restoris, originario di Siponto 
(Manfredonia), addottoratosi solo sette mesi prima, il 12 aprile 1539 (in quella stessa 
città, una decina di anni dopo, nell’agosto del 1448, mentre era nella carica di abate 
generale, Moronessa sarebbe stato incorporato nel Collegio dei teologi durante una 
solenne sessione pubblica tenuta nel monastero cittadino dei Celestini, alla presenza 
di sei vescovi e di molti religiosi)7.

4	 Su Giacomo Moronessa, conosciuto anche come fra Giacomo da Lecce, cfr. A. Possevino, Apparatus 
sacri ad scriptoris Veteris et Noui Testamenti, II, Venetiis, Apud Societatem Venetam, 1606, 69; G. C. 
Infantino, Lecce sacra […], ove si tratta delle vere origini e fondationi di tutte le chiese, Lecce, Appresso 
Pietro Micheli, 1634, 121; G. B. Tafuri, Istoria degli scrittori nati nel Regno di Napoli, III/2, Napoli 
1752, 88-90; C. M. Riccio, Memorie storiche degli scrittori nati nel Regno di Napoli, Napoli 1844, 231, 
407; G. Arditi, La corografia fisica e storica della provincia di Terra d’Otranto, Lecce 1879-1885, 275; C. 
Villani, Scrittori ed artisti pugliesi antichi, moderni e contemporanei, Trani 1904, 653-654; A. Auletta, 
Un polemista antiluterano del 500: Giacomo Moronessa, in Rivista di Letteratura e di Storia Ecclesiastica 
3 (1971) 116-127.

5	 Cfr. U. Paoli, Fonti per la storia della congregazione celestina nell’Archivio Segreto Vaticano, Cesena 
2004.

6	 Cfr. Tafuri, Istoria degli scrittori, III/2, 88-90.
7	 Cfr. C. Piana, La Facoltà teologica dell’Università di Bologna nella prima metà del Cinquecento, in Ar-

chivum Franciscanum Historicum 62 (1969) 196-266, qui 233-235 (n. 25) e 265.
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I} 10 gennalo 1546 für eletto abate generale della congregazlione celestina8. ero
novembre 1545 91a risultava «abate di Spirito generale», SCr1lveva ı] necrologio

de]l s { 1  ( predecessore, fra Francesco da Sulmona, che peroö <arehbhbe Cinquanta-
duenne ı] 29 novembre, nel de] s { 1  ( abbaziato generale?. Resse ’ufficio di
abate generale fino 1549, quando oli subentrö l’amico ant1co priore bolognese de]l
temp1 degli studi, fra Alessandro della ( .roce (1549-1552)

La nomıina di Moronessa 110  - dovette GSSCTEC ene accolta da alcuni inOoNAaCI celesti-
n1 Almeno tre d loro, infatti, denunzlat] negli attı de]l notalo napoletano Scipione di
Kago, barone di Lanc1ano, tentLAaronO di avvelenarlo10 A() Mmagg10 154 / nel MOoNAasStTe- C ontribut|

di San Pietro Maiella d Napoli, Moronessa, colpito da «gravissiıma infermita»1l,
VV CONVOCATLO capitolo intermedio Cul Intervennero anche ı] visltatore ECNECIA-
le fra (HAacOomMO da Urtona, ı] ProCcCuratore generale fra Alessandro da Bologna una

decina d prior1 provinciali!2, In quella OCCaslone, furono Incarlcatı di proteggerlo
fra (GHulio da Lecce, priore di San Pietro Maijella di Napoli provinciale di Terra
di Lavoro, fra Placido da Maleo, priore di San Benedetto d Norcla provinclale
dell’Umbria, fra Battıista da Terranova, priore della SS ma TIrinita di San Severo
provinclale de] contado di Molisel?

Ome lo STESSO Moronessa avrebbe pOo1 ricordato, DCL disordini SCoOpplatı 1n C1itta
nell’estate d quell’anno de]l tentat1vo di Carlo di introdurre nel Kegno di
Napoli l’Inquisizione spagnola, dovette rlparare nel periferico IMONASTerTrO cCilentano di
San (3107rg10 NOVI Velijal4

Ne] 1554 firmava ettere da Napoli, CO  - la qualifica di VICAro generale, titolo che
TOCCAVAY all’ex generale DCI trienn10 dopo 1a scadenza. L’anno sSeguUCNTE, conclu-

Cir. Kegesti Celestint, CULIA A /anottl, V/2, L’Aquila 1996, 5525

Cir. Abbazta di Montecassino: vegestt dellarchtvio, CULIA A LeceIlsott1 Avagliano, Fondo di
SDIVILO del Morrone, KRoma 1968, 1189, 1L06:; Kegesti Celestint, V/2, 53525

Cir. MORONESSA, Le CEYHLIHONITE deit ONACL Celestint, LO Ia VE di Celestino Ouitnto, IOr DVLIMO badre,
Bologna, Per Anselmo (G1acarello, 1549, 15 Ir mMagg10 1549 fra Marıno A Salvatore Aa Civitella 1
ide ridotta la condanna ET eNLAaLO omieidio A 12c0O0MO Aa Lecce Aa diec! LLO annı, Aa In
reclusione PTITCSSO l MONASTEerO A San 12cC0M0 A afrsıco ctr. Kegestt Celestint, VI/L1, 4 /U:; LLECCISOT-
1L, vegestt, LV, 1199, 110)

11 MORONESSA, Le CENIMONLE, Ur (e probabile che l rferimento S14 alle CO  VAS de] eNLALO avvelena-
mento).

12 Cir. hid.
15 Cir. hid. .-V, 19
14 Cir. MORONESSA, H mmodello dr Martino Lutero, 5-1  — Sulle vicende napoletane de] beriodo cftr.

BALDACCHINI, SIO71A napoletana delPanno 154/, Adiyisa IM ibri, pubblicata Aa Paladini, Napoli
18/2:; [ IEL. („IUDICE, Hummultt del 154d/ IM Napolı pel Trihunale dell’Inquisizione. PYOCcesso YINDENMUTO
nell’Archivio di Stato dr Napoli, Napoli 1895: PEDIO, Napolı COMNMLVFO P’Ingquistzione spagnola nel 19547
nella LYOHALA di Antonino Castaldo, SCHIEI IM COA di Leopoldo (LAassese, CULIA A (‚estaro

Laveglia, 1, Napoli 197/L1, 35-/8) KOMEO, ({a CHLA, due INGULSLZLONL, ”anomalia del Sant’ Uffcto
Napolı nel FAYrdo 200, In KRıvista A Storla Letteratura Religiosa 1988) 42-67:; PILATI, Ärcand

SEditionis. Violenze politiche FAgLONL C104 Napolı 154 Napoli 2015
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Il 10 gennaio 1546 fu eletto abate generale della congregazione celestina8. Però il 
4 novembre 1545 già risultava «abate di S. Spirito e generale», e scriveva il necrologio 
del suo predecessore, fra Francesco da Sulmona, che però sarebbe morto cinquanta-
duenne il 29 novembre, nel corso del suo terzo abbaziato generale9. Resse l’ufficio di 
abate generale fino al 1549, quando gli subentrò l’amico e antico priore bolognese dei 
tempi degli studi, fra Alessandro della Croce (1549-1552).

La nomina di Moronessa non dovette essere bene accolta da alcuni monaci celesti-
ni. Almeno tre di loro, infatti, denunziati negli atti del notaio napoletano Scipione di 
Rago, barone di Lanciano, tentarono di avvelenarlo10. Il 20 maggio 1547 nel monaste-
ro di San Pietro a Maiella di Napoli, Moronessa, colpito da «gravissima infermità»11, 
aveva convocato un capitolo intermedio a cui intervennero anche il visitatore genera-
le fra Giacomo da Ortona, il procuratore generale fra Alessandro da Bologna e una 
decina di priori provinciali12. In quella occasione, furono incaricati di proteggerlo 
fra Giulio da Lecce, priore di San Pietro a Maiella di Napoli e provinciale di Terra 
di Lavoro, fra Placido da Maleo, priore di San Benedetto di Norcia e provinciale 
dell’Umbria, e fra Battista da Terranova, priore della SS.ma Trinità di San Severo e 
provinciale del contado di Molise13. 

Come lo stesso Moronessa avrebbe poi ricordato, per i disordini scoppiati in città 
nell’estate di quell’anno a causa del tentativo di Carlo V di introdurre nel Regno di 
Napoli l’Inquisizione spagnola, dovette riparare nel periferico monastero cilentano di 
San Giorgio a Novi Velia14.

Nel 1554 firmava lettere da Napoli, con la qualifica di vicario generale, titolo che 
toccava all’ex generale per un triennio dopo la scadenza. L’anno seguente, a conclu-

8	 Cfr. Regesti Celestini, a cura di L. Zanotti, V/2, L’Aquila 1996, 523.
9	 Cfr. Abbazia di Montecassino: i regesti dell’archivio, a cura di T. Leccisotti e F. Avagliano, IV: Fondo di 

S. Spirito del Morrone, Roma 1968, n. 1189, 106; Regesti Celestini, V/2, 523.
10	 Cfr. G. Moronessa, Le cerimonie dei monaci Celestini, con la vita di Celestino Quinto, loro primo padre, 

Bologna, Per Anselmo Giacarello, 1549, 131r. Il 14 maggio 1549 fra Marino di Salvatore da Civitella si 
vide ridotta la condanna per tentato omicidio di Giacomo da Lecce da dieci a otto anni, da scontare in 
reclusione presso il monastero di San Giacomo di Marsico (cfr. Regesti Celestini, VI/1, 470; Leccisot-
ti, I regesti, IV, n. 1199, 110).

11	 Moronessa, Le cerimonie, 9r (è probabile che il riferimento sia alle conseguenze del tentato avvelena-
mento).

12	 Cfr. ibid., 107v-111v.
13	 Cfr. ibid., 110r-v, n. 19.
14	 Cfr. Moronessa, Il modello di Martino Lutero, 3-11. Sulle vicende napoletane del periodo cfr. M. 

Baldacchini, Storia napoletana dell’anno 1547, divisa in sette libri, pubblicata da S. Paladini, Napoli 
1872; G. Del Giudice, I tumulti del 1547 in Napoli pel Tribunale dell’Inquisizione. Processo rinvenuto 
nell’Archivio di Stato di Napoli, Napoli 1893; T. Pedìo, Napoli contro l’Inquisizione spagnola nel 1547 
nella cronaca di Antonino Castaldo, in Scritti in memoria di Leopoldo Cassese, a cura di A. Cestaro e 
P. Laveglia, I, Napoli 1971, 33-78; G. Romeo, Una città, due inquisizioni. L’anomalia del Sant’Ufficio 
a Napoli nel tardo ’500, in Rivista di Storia e Letteratura Religiosa 24 (1988) 42-67; R. Pilati, Arcana 
seditionis. Violenze politiche e ragioni civili. Napoli 1547-1557, Napoli 2015.
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S10Ne de]l mandato di fra Pietro (apocıtti SCHIOY da Cerchio (1552-1555), voluto (G)1R{5

abate generale da DabDa (Hulio 1E 1n DEISONA, 1n CONTITFrASTO CO  — 1a prassı vigente fra
Celestini Moronessa 61 fece acclamare abate DEr Dublica VOLA, mentfre alla OV. de]l
Ecretld suffragia oli venıva OD POSTO V’ex provinciale d Lombardia fra Teofilo ota da
Bergamo (1555-1558) La elezione dell’abate generale de]l Celestin! für T1-
solta da Daba Paolo 1 che riconobbe fra Teofilo da Bergamo 3 dispose ı] SCQqUESTLLO
de] enl d fra (HAacOomMO da Lecce (30 novembre 1555)16 Quest’ultimo, che l’anno
SEegUCNTE, al ermine di procedimento siudiziario, <arebbe condannato al4110141100 _) C110 DCT diec] annı, für pOo1 assolto pontefice da Ogn1 PCHa ristabilito 1n tutt1 oli
ONOrl diritti di VOCC attıva passıva Z° settembre 155 /17

In segulto, destinato Lecce, Moronessa avrebbe OM abate ı] locale VUOVO

IMONASTerTrO celestino della Santa (Lroce, ALICOTLA 1n fase di completamento, CAaDO di
una comunıta di un trentina di religiosil8,

Sembra che S12 Koma, 1n data 1gnota.
Nel] 154/, durante l’abbazilato d Moronessa, 1a congregazlione celestina CONLAVA

oltre migliaio di moNnacCIl, distribuiti 1n centoventidue monaster1, de]l quali CENTOU-
1n talia, dieiannove 1n Francla due 1n ambito german1co1?,
Varle D SOL10 attribuite (HAacOomMO Moronessa. Possevino lo dice

tOre di quattro scrittl, somMmMaAarl1amente C1ltat] OM De Consolatione OFUCIS; De PY1I-
IMONYS /R Ordinis: De Vita Sancltı C velestint PaDe; Malleum AdUersus Lutheranos. I}
DI1ImMO corrisponde trattatello De Necessitate pf ntilitate CYMCIS humanee IL Iihellus
(Romee, Apud AÄAntonium Bladum impressorem Cameralem, 1556), dedicato al cardı-
nale Carlo Carafa, nıpote di Paolo 1 forse DCI dal Dapba 1a mitigazlıone della
DCNa O, (G)1R{5 di fatto AaVVENNEC, ı] perdono delle San zlone 1n Cul CTa Incorsoa. secondo
corrisponde al italiano Le CPEYLIMONIE dez MONACL Celestint, CO In aa dz Celestino
Ouinto, Ioro DVIMO hadre (Bologna, Per Anselmo Giacarello, 1549), s11]
Anire de] - { 14  ( abbaziato generale DCT definire tiformare le consuetucdclini liturgiche
della congregazlone, molte delle quali andate 1n desuetudine negli ann] precedenti
ALICOTLA trascurate dalle comunıta. (  O, 10€e 1a biografia de]l fondatore de]l Celesti-
nl, 10  — risulta che S12 mal edito SE Stante, prima 1n appendice al volume
precedente pOo1 riedito all’interno di un ’opera di fra (HAacOomMO da (JIrtona20. QUAL-

15 Cir. Kegestt Celestint, V/2, 53235-524

Cir. Kegestt Celestint, 11/1,
17 Cir. Kegestt Celestint, 11/1, 24: VI/L1, 474

Cir. INFANTINO, Leecce L21:; Santa ( LFOCE Leecce. SIO71A VeStaurt, CULIA A ( ‚ass1ano ( ‚azza-
LO, (jalatina 1997/, {), 4,
Cir. MORONESSA, Le CEHLIMONLE, 126r-128v.
Cir. ()RTONA, Tesoro, rYieue Adelle indulgentie, [uoght deuotissim, EOSE mitrabili, Che
SOHO nella chtiesda, hadiad di San Stefano dr Bologna, Bologna, Per Alessandro Benacc10o, 1566
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sione del mandato di fra Pietro Capocitti senior da Cerchio (1552-1555), voluto come 
abate generale da papa Giulio III in persona, in contrasto con la prassi vigente fra i 
Celestini Moronessa si fece acclamare abate per publica vota, mentre alla prova dei 
secreta suffragia gli veniva opposto l’ex provinciale di Lombardia fra Teofilo Rota da 
Bergamo (1555-1558). La contrastata elezione dell’abate generale dei Celestini fu ri-
solta da papa Paolo IV, che riconobbe fra Teofilo da Bergamo15 e dispose il sequestro 
dei beni di fra Giacomo da Lecce (30 novembre 1555)16. Quest’ultimo, che l’anno 
seguente, al termine di un procedimento giudiziario, sarebbe stato condannato al 
remo per dieci anni, fu poi assolto dal pontefice da ogni pena e ristabilito in tutti gli 
onori e i diritti di voce attiva e passiva il 22 settembre 155717.

 In seguito, destinato a Lecce, Moronessa avrebbe retto come abate il locale nuovo 
monastero celestino della Santa Croce, ancora in fase di completamento, a capo di 
una comunità di una trentina di religiosi18.

Sembra che sia morto a Roma, in data ignota.
Nel 1547, durante l’abbaziato di Moronessa, la congregazione celestina contava 

oltre un migliaio di monaci, distribuiti in centoventidue monasteri, dei quali centou-
no in Italia, diciannove in Francia e due in ambito germanico19.

Varie opere sono state attribuite a Giacomo Moronessa. Possevino lo dice au-
tore di quattro scritti, sommariamente citati come De Consolatione Crucis; De Ceri-
monijs sui Ordinis; De Vita Sancti Cœlestini Papæ; Malleum aduersus Lutheranos. Il 
primo corrisponde al trattatello De Necessitate et vtilitate crucis humanæ vitæ libellus 
(Romæ, Apud Antonium Bladum impressorem Cameralem, 1556), dedicato al cardi-
nale Carlo Carafa, nipote di Paolo IV, forse per ottenere dal papa la mitigazione della 
pena o, come di fatto avvenne, il perdono delle sanzione in cui era incorso. Il secondo 
corrisponde al testo italiano Le cerimonie dei monaci Celestini, con la vita di Celestino 
Quinto, loro primo padre (Bologna, Per Anselmo Giacarello, 1549), composto sul 
finire del suo abbaziato generale per definire e riformare le consuetudini liturgiche 
della congregazione, molte delle quali andate in desuetudine negli anni precedenti o 
ancora trascurate dalle comunità. Il terzo, cioè la biografia del fondatore dei Celesti-
ni, non risulta che sia mai stato edito a sé stante, ma prima in appendice al volume 
precedente e poi riedito all’interno di un’opera di fra Giacomo da Ortona20. Il quar-

15	 Cfr. Regesti Celestini, V/2, 523-524.
16	 Cfr. Regesti Celestini, II/1, 54.
17	 Cfr. Regesti Celestini, II/1, 54; VI/1, 474.
18	 Cfr. Infantino, Lecce sacra, 121; Santa Croce a Lecce. Storia e restauri, a cura di A. Cassiano e V. Cazza-

to, Galatina 1997, 75, 94, 96.
19	 Cfr. Moronessa, Le cerimonie, 126r-128v.
20	 Cfr. G. da Ortona, Tesoro, e brieue somma delle indulgentie, e luoghi deuotissimi, e cose mirabili, che 

sono nella chiesa, e badia di San Stefano di Bologna, Bologna, Per Alessandro Benaccio, 1566.
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scritto, SCONOSCIUTO al cataloghi CO  — quel titolo, potrebbe forse colincidere CO  — IN
modello dı AYtinoO Lutero de] 155), 1ignOorato dal dotto gesulta (analoga riflessione 61
potrebbe fare DCL ’elenco ornito dal ECCESE Gulio (esare Infantino, che da all’ope-

ı] titolo di ( Ontra hereses «volgarmente Martinello»)21. (10vannı Bernardino
Tafuri, che C1lta CO  — precisione l’opuscolo sulla OCC, Invece incerto le altre tre

DE le medesime elencate da Possevino S1aNO andate 1n stam pa S1ANO0 rtlmaste
manoscritte22 Per (HAacOomMO Ärditi, ine ÜUttocento, Moronessa le «Jasc1OÖ inedite»23

Secondo Infantino l’unico darne not1z1a Moronessa avrebbe redatto anche
catalogo completo degli abati generali de]l Celestini: anche 1n QqUESTO Aas O 10  — 61 C ontribut|

tratta di DE autonOoMmM3A, bensi dell’elenco inser1to 1n appendice al volume sulle cerl-
monle monastiche dopo ı] catalogo de]l imonaster] appartenent! alla congregazlone**,
C(‚on certezz4 scr1sse anche altro 0991 introvabile: delle divine
ettere, che egli STESSO C1ta 1n almeno tre passagg] de] Modello dı Artıno Lutero (pp
4 7, U, 10-5 11), che da quel poch! tferiment] eccClesiologici cristologici verrebbe
di immagınare (G)183{° teologico di CAarattere apologetico da ardita
eseges]1 biblica.

CONITO Lutero

Nel] 1555 IN modello d Martıino Lutero für edito DCT t1p1 di Giolito: l’anno SCRUCN-
fr ristampato, CO  - ı] frontespizio agglornato al 1556 L/’opera, 0gg1

1n diverse biblioteche italiane ed CSstere, 10  — dovette CONOSCOETIC una srande ortuna
editoriale, considerando che ALICOTLA nel 1592 (G)B1  al cople nel MagazZzZınNO
de]l (Holito2>

Fu dedicato «cardinale di Messina>», 10€e al cardinale (10vannı Andrea Mercu-
O, 1n quesgli annnı protettore della cCongregazlione imonastıca de]l Celestini, che Moro-

potrebbe VT CONOSCIUTO S12 quando quesgli für AFrC1IVESCOVO di Siponto Manfre-
donia), S12 quando für oma nel SEegUltO de]l cardinale (10vannı de] Monte, ı] futuro
DabDa (GHulio ILL, S12 DCI utficio negli ann] de]l s { 1  ( abbaziato generale26, L’insegna aral

71 INFANTINO, Leecce 121 Camillo 1inler1 Rlce10 COLLOSCE c1ita C011 brecisione H mmodello di Martino
Lutero, che berö Inserisce solo un Integrazione finale cetr. 1inler1 KICCIO, Memorte storiche, 407)

A} Cir. 1 AFURI, Istoria degli scrittort,
23 ÄRDITT, corografid fLStCH $LOVLCA, 275
24 Cir. INFANTINO, Leecce 121 51 eda Moronessa, Le CENMONLE,
25 Cir. NUOVO (LOPPENS, ( tolito Ia SLAMDa nell’Ttalia del AVTI secolo, (Jeneve ZU005, 25), OTLa

G

cardinale Mercur1o ( Messina ebbe Org1inı OSCUTIC modeste nella C1tta A Messina, Ove
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to scritto, sconosciuto ai cataloghi con quel titolo, potrebbe forse coincidere con Il 
modello di Martino Lutero del 1555, ignorato dal dotto gesuita (analoga riflessione si 
potrebbe fare per l’elenco fornito dal leccese Giulio Cesare Infantino, che dà all’ope-
ra il titolo di Contra hæreses o «volgarmente Il Martinello»)21. Giovanni Bernardino 
Tafuri, che cita con precisione l’opuscolo sulla croce, è invece incerto se le altre tre 
opere – le medesime elencate da Possevino – siano andate in stampa o siano rimaste 
manoscritte22. Per Giacomo Arditi, a fine Ottocento, Moronessa le «lasciò inedite»23.

Secondo Infantino – l’unico a darne notizia – Moronessa avrebbe redatto anche 
un catalogo completo degli abati generali dei Celestini; anche in questo caso non si 
tratta di opera autonoma, bensì dell’elenco inserito in appendice al volume sulle ceri-
monie monastiche dopo il catalogo dei monasteri appartenenti alla congregazione24. 
Con certezza scrisse anche un altro testo, oggi introvabile: Il paragone delle divine 
lettere, che egli stesso cita in almeno tre passaggi del Modello di Martino Lutero (pp. 
47, 50, 310-311), e che da quei pochi riferimenti ecclesiologici e cristologici verrebbe 
di immaginare come un testo teologico di carattere apologetico sorretto da ardita 
esegesi biblica.

2. Il trattato contro Lutero

Nel 1555 Il modello di Martino Lutero fu edito per i tipi di Giolito; l’anno seguen-
te fu ristampato, ma con il frontespizio aggiornato al 1556. L’opera, oggi presente 
in diverse biblioteche italiane ed estere, non dovette conoscere una grande fortuna 
editoriale, considerando che ancora nel 1592 se ne conservavano copie nel magazzino 
dei Giolito25.

Fu dedicato al «cardinale di Messina», cioè al cardinale Giovanni Andrea Mercu-
rio, in quegli anni protettore della congregazione monastica dei Celestini, che Moro-
nessa potrebbe aver conosciuto sia quando quegli fu arcivescovo di Siponto (Manfre-
donia), sia quando fu a Roma nel seguito del cardinale Giovanni del Monte, il futuro 
papa Giulio III, sia per ufficio negli anni del suo abbaziato generale26. L’insegna aral-

21	 Infantino, Lecce sacra, 121. Camillo Minieri Riccio conosce e cita con precisione Il modello di Martino 
Lutero, che però inserisce solo in un’integrazione finale (cfr. Minieri Riccio, Memorie storiche, 407).

22	 Cfr. Tafuri, Istoria degli scrittori, 90.
23	 Arditi, La corografia fisica e storica, 275.
24	 Cfr. Infantino, Lecce sacra, 121. Si veda Moronessa, Le cerimonie, 129r-131r.
25	 Cfr. A. Nuovo – Ch. Coppens, I Giolito e la stampa nell’Italia del XVI secolo, Genève 2005, 235, nota 

97.
26	 Il cardinale Mercurio (Messina 1518-1561) ebbe origini oscure e modeste nella città di Messina, dove 
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dica di QqUESTO pPOorporato, caratteri1zzata da]l tre imont] dal caduceo, cCampegg1lava nel
de]l frontespizlo, precedendo 1a ettera sratulatoria dell’autore. In questa, datata

10 febbhbraig 1554, Moronessa splegava che pubblicava 1a {{l «operina» solo perche
sollecitato dalle «molte Osservazlonl, preghiere di maolti cgentili Sp1r1t1>, essendo CO11-

sapevole S12 che cCONvlene privarsı della lingua pluttosto che «Jasciarla tavellare (8NXY2]

indegna» S12 che avrebbe dovuto affrontare ı] siudizio «del STAn ' cardinale| Mercur1o
ver1ss1ımao Mecenate de letterati, rifugio delle Muse, consolazione de buoni>. Egli
tuttavıa SaDCVa che ı] cardinale 61 GTA fatto CONOSCOETIC 112} publici privatı4110141100 _) parları apert1ssımo nemM1Cco di questa nefanda, pDern1c10sa Lutherana, alla
Cul destruttione l’opera dal DINCIDIO ine 61 affatica>». da Sud, CO  - 1a
1111  9 VV voluto dare ı] s { 1  ( contributo di cittadino 1n difesa della «Datrla>», che
GTA 1a Chiesa cattolica. Gerto, 10  — avrebbe DOTULO vincere 1a ucCITA da solo. Infatti
da solo, CO  — la “{l debolezza, 10  — avrehbbe DOTULO SCTTLTATIE le vigilare le INUCA,
assalire uccidere ı] nemM1Cco cancellarne ricordo. Ma almeno avrebbe DOTUTO di
IMOSTIrare di 110  - OSSCTC vile da rifuggire ı] confronto (pp 53-10 n.n.)

CMDrova delle insistent] autorevoli pression1 rcevute DCI dare alle stampe 1a
{{l DE  9 Moronessa faceva segulre una ettera indirizzatagli ı] 1> tebbhbraio 1554
da Scipione Rebiba, VOEOSCOVO di Mottola VICAarlo generale di Napoli dal 25 Magg10
1551, scelto cardinale (19an Pietro Carafa, che pOo1 lo avrehbbe SOSt1ItuNlto CO  — (GHulio
Paves127. Rebiba, che oli dovette fare da rTamıte CO  — ı] cardinale Carafa, futuro DabDa

rmuscı tuttavia fornirsi A ULla buona tormazione. Klparato KRoma dopo AVCI COTILIHESSO erImıne
5 [FOVO Occupazlone COINEC segretario PTITCSSO ’arcivescovo A Siponto (:10vannı Marla Ciocchli de]
Monte, l futuro PDapba Giulio 11L, che lo StUMO lo volle AfCIVESCOVO A Siponto dopo la tinuncla A
(s10vannı |INTaels 1545) [ 10 immediato SUCCESSOTIC Divenuto hontefice de] Monte, Mercurlio fü brima
trasferito ess1ina COINEC AfCIVESCOVO archimandrita della c1itta (C10€ abate generale dei monaster1
basıilianıi A Sicilia) Dol CTEATLO cardinale de] titolo A Santa Barbara 1551) dal quale Dasso DIu
tardı quello A San ( .Urlaco alle lerme A Diocleziano 1553) Benche L10: risiedesse sede V1 o1unse
solo nel 1556, trattenendosi ET PDOCO sviluppö cCattıvı rapporti C011 le autorıita localı l viIcere
Juan de Vega, Dol SOSTItUNLLO Aa Juan de la Cerda, uCcCa A Medinaceli. 51 fece COLLOSCCEIC COINEC arrosgante

mondano. Trasferitosi Koma, Dasso titolo presbiterale A San Marcello nel 1560 Partecıpo al
conclavı A Marcello 1L, Paolo Pıo Morl nel 156L1, mentftre risitedeva nel halazzo apostolico. Cfr.

BAZZANO, DIZIONAFLO Biografico degli Ttaltant, KRoma Z009, 625-626
27 Sciplone Rebiba San Marco d’Alunzio, 1504 Koma, 1577), dopo studiato teologia diritto

Palermo, OVEe abbraceiö la 1ta ecclesiastica, Dasso KRoma d entro SEIVIZIO A (:1an Pletro Carata,
che CONOSCIHTLO nell’ambito della o10vane Congregazlione dei chierici regoları teat1inı. Nominato
VESCOVO titolare A Amicla 1541) A Caratfa fü VICATNO generale Chietl. Quando Dol quesgli Dassö AL-

CLIVESCOVO A Napoaoli, oli fü ALLCOT A VICarlo, trasferito alla sede nugliese A Mottola 1551) C‚on V’elezione
PDapba A Carafa, che OC A Paolo LV, lascıö Napoli, nomiInNato SOVEINALOTE A KRoma 1555)

Fu elevato alla dignitä cardinalizia C011 l titolo A Santa Pudenzilana 1555) ‚ANNoO uCNTLE, nomINato
ArCIVESCOVO A Pısa, fü legato bontificio PTITCSSO Carlo Dol Filippo 11 Nel 1229, C O)1I1 V’elezione pont1-
cla A Pıo 1V, SUCCESSOTIC A Papa Carata, IN1Z10 beriodo A disgrazia, che lo ide ET qualche
brigionlero In Castel Sant’Angelo DrIvo A incarichl!. lorno NUOVI uffiei Dasso al titolo cardinalizio
A Sant Änastasla Sant’Angelo Pescheria nel 1566, quando fü eletto Papba [ 10 aM1CO OomenIicano
Michele G’Ghislier1, che OC A Pıo Fu anche VESCOVO A Iro1a 1560) batrlarca A ( ‚ostan-
tinopoli 1565) Nel 15/0 Dasso titolo A Santa Marla In I rastevere infine quello episcopale A
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dica di questo porporato, caratterizzata dai tre monti e dal caducèo, campeggiava nel 
retro del frontespizio, precedendo la lettera gratulatoria dell’autore. In questa, datata 
10 febbraio 1554, Moronessa spiegava che pubblicava la sua «operina» solo perché 
sollecitato dalle «molte osservazioni, e preghiere di molti gentili spiriti», essendo con-
sapevole sia che conviene privarsi della lingua piuttosto che «lasciarla favellare cosa 
indegna» sia che avrebbe dovuto affrontare il giudizio «del gran [cardinale] Mercurio 
verissimo Mecenate de i letterati, rifugio delle Muse, e consolazione de i buoni». Egli 
tuttavia sapeva che il cardinale si era fatto conoscere «sempre ne i publici e privati 
parlari […] apertissimo nemico di questa nefanda, e perniciosa setta Lutherana, alla 
cui destruttione l’opera dal principio al fine tutta si affatica». E da parte sua, con la 
penna, aveva voluto dare il suo contributo di cittadino in difesa della «patria», che 
era la Chiesa cattolica. Certo, non avrebbe potuto vincere la guerra da solo. Infatti 
da solo, e con la sua debolezza, non avrebbe potuto serrare le porte, vigilare le mura, 
assalire e uccidere il nemico e cancellarne il ricordo. Ma almeno avrebbe potuto di-
mostrare di non essere vile da rifuggire il confronto (pp. 3-10 n.n.).

A riprova delle insistenti e autorevoli pressioni ricevute per dare alle stampe la 
sua opera, Moronessa faceva seguire una lettera indirizzatagli il 15 febbraio 1554 
da Scipione Rebiba, vescovo di Mottola e vicario generale di Napoli dal 25 maggio 
1551, scelto dal cardinale Gian Pietro Carafa, che poi lo avrebbe sostituito con Giulio 
Pavesi27. Rebiba, che gli dovette fare da tramite con il cardinale Carafa, futuro papa 

riuscì tuttavia a fornirsi di una buona formazione. Riparato a Roma dopo aver commesso un crimine 
grave, trovò occupazione come segretario presso l’arcivescovo di Siponto Giovanni Maria Ciocchi del 
Monte, il futuro papa Giulio III, che lo stimò e lo volle arcivescovo di Siponto dopo la rinuncia di 
Giovanni Riccio (1545), suo immediato successore. Divenuto pontefice del Monte, Mercurio fu prima 
trasferito a Messina come arcivescovo e archimandrita della città (cioè abate generale dei monasteri 
basiliani di Sicilia) e poi creato cardinale prete del titolo di Santa Barbara (1551), dal quale passò più 
tardi a quello di San Ciriaco alle Terme di Diocleziano (1553). Benché non risiedesse in sede – vi giunse 
solo nel 1556, trattenendosi per poco tempo –, sviluppò cattivi rapporti con le autorità locali e il viceré 
Juan de Vega, poi sostituito da Juan de la Cerda, duca di Medinaceli. Si fece conoscere come arrogante 
e mondano. Trasferitosi a Roma, passò al titolo presbiterale di San Marcello nel 1560. Partecipò ai 
conclavi di Marcello II, Paolo IV e Pio IV. Morì nel 1561, mentre risiedeva nel palazzo apostolico. Cfr. 
N. Bazzano, s.v., in Dizionario Biografico degli Italiani, LXXIII, Roma 2009, 625-626.

27	 Scipione Rebiba (San Marco d’Alunzio, 1504 - Roma, 1577), dopo avere studiato teologia e diritto a 
Palermo, dove abbracciò la vita ecclesiastica, passò a Roma ed entrò al servizio di Gian Pietro Carafa, 
che aveva conosciuto nell’ambito della giovane congregazione dei chierici regolari teatini. Nominato 
vescovo titolare di Amiclæ (1541), di Carafa fu vicario generale a Chieti. Quando poi quegli passò ar-
civescovo di Napoli, gli fu ancora vicario, trasferito alla sede pugliese di Mottola (1551). Con l’elezione 
a papa di Carafa, che prese il nome di Paolo IV, lasciò Napoli, nominato governatore di Roma (1555). 
Fu elevato alla dignità cardinalizia con il titolo di Santa Pudenziana (1555). L’anno seguente, nominato 
arcivescovo di Pisa, fu legato pontificio presso Carlo V e poi Filippo II. Nel 1559, con l’elezione ponti-
ficia di Pio IV, successore di papa Carafa, iniziò un periodo di disgrazia, che lo vide per qualche tempo 
prigioniero in Castel Sant’Angelo e privo di incarichi. Tornò a nuovi uffici e passò al titolo cardinalizio 
di Sant’Anastasia e Sant’Angelo in Pescheria nel 1566, quando fu eletto papa il suo amico domenicano 
Michele Ghislieri, che prese il nome di Pio V. Fu anche vescovo di Troia (1560) e patriarca di Costan-
tinopoli (1565). Nel 1570 passò al titolo di Santa Maria in Trastevere e infine a quello episcopale di Al-
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Paolo (a Cul sarebbe charus, secondo 1a test1imon1lanza di Possevino)28, lodava
le { 1E atiche «1n distruggere et 1n iIscacclare dalle ment]1 de oli huomini V’erro-

dell’heresie» VV TOVATLO ı] mAanoscrIitto 11011 dissentiente dalla dottrina della
Santa Romana Chiesa 1, confondendo oli error1 de]l pestilentioso Lutero», DEerC1Ö
sollecitava ’autore darlo alle stampe CO  — sollecitudine (pp 11-14 n.n.)

Segulvano due sonett]. DPI1MO GTA de] confratello bolognese fra Alessandro (a
stiglione, che elogiava lo stile letterario de] (<«alto, brieve, erso, adorno>»)
ı] ine persegulto («Poi che le triste forsennate, sciocche Luterane bugie LTUO
bel VOTO Quiv1 confuse SO1), quivi sepolte»)29, I} secondo CTa d Ludovico Dolce, C ontribut|
abituale frequentatore dell’officina tipografica de]l (olito forse CUTrAatfOTEe redaziona-
le dell’opera (p 16 n.n.) Non da escludere infatt] che DPropri0 Dolce, che svolse
un ’ intensa attıvıta di mediazione culturale di Dromozlone editoriale l’insegna
della fenice risorgente di altre tipografie venezlane (Manuzlo, Sessa eCcC.), 61 debba
lron1a della SO 1a pubblicazione d dedicato Lutero alla Cul ritorma esli
guardö CO  - interesse, da d 1a DOCO le attenz10n1 de]l Sant’Ufficio),
DCI o]unta 1n lingua italiana, 1n linea CO  - l’impegno di divulgazione volgarizzamento
3084 Insieme all’amico (Gabriele Giolito, specialmente nell’ambito della edifica-
zione spirituale della controversistica cattolica?®. Qul tuttavıa Dolce 110  - manıifesta
ALICOTLA simpatıe DCL oli scr1tt1 riformatori, che definisce «inchiostri emp1 mendaci»,
contfutat] dal «dotto D10 scrittor», che «Jeva de] folle ’oscura VeESTC>», wvelando
al ettori «Ja Verltate ignuda»)1,

L’opera 61 sviluppava 1n proem10 tre libri, Cul Segulva mMO di appendice
L OrYatione del Duca (J10DANMNT dı Notumbria, gquando fü condotto al Supplikio IM Inghil-

S1 ohiudeva CO  — 1a Tavola der capitolı una lunga Tavola dı E OE notabhili
In fondo al libro, infine, V’editore stampoO ı] WMIOLM Droprı0 CO  — ı] quale (GHulio 111 CO11-

an 1573) (rregori10 {11 lo NOmMINO inquisitore generale 1573) Partec1po al conclavı A P1ıo LV, Pıo
(rregori10 JI11 Morto KRoma nel 127/7, fü sepolto ella chiesa eatina A San Silvestro al Quirinale.

Cir. RINAUDO MIRACOLA, H rardinale SciDiONE Rehiba (1504-1577) 1tA A7ZIiONE bastorale dr
DENLODUO yiformatore, Pattı 2007

Cir. POSSEVINO, Apbppbaratus SACHL, 1L, CInque titoli oli VELLSOLLO attriıbuit! Aa MINIERI KICCIO, Memorite
storiche, 23 L, 40U/7

Cir. MORONESSA, H modello dr Martino Lutero, 15 autore del vVers1i bresumibilmente quell’A-
lessandro della (Lroce, O14 briore A San (s10vannı Battista A Bologna, brovinclale A Komasgna 1543
1545 abate generale dei Celestini),C ()I11 l quale Moronessa riferisce nel broem10 A essers1i
intrattenuto nel MONASTEerO ceilentano A NovIi Velia ctr. MORONESSA, H modello di Martino Lutero, 12)
Per qualche '‘1111l Ul relig10so bolognese, cftr. PAOLL, Fonti DE Ia $LOVLA, 09

Cir. DONDI, ({a Jamiglia di editort j} secoala AMVT: (xtolito, tt1 della Aeccademia delle
Sclenze A lorino. Classe A Sclenze Morali, Storiche Filologiche 107 2823-/09:
nPrint Culture IM Renaissance Italy. The Editor and Fhe Vernacular Text (1470-1600), ( am
bridge 1994

51 Sulla bersonalitä A QUESTLO straordinarıo boligrafo venez1an0 cr. Per LOdaovica Dalce. Miscellanead di
studi, Passtont COMDELENZE del letterato, CULIA A Marını Procaccioli, Manzlana 2016
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Paolo IV (a cui sarebbe stato charus, secondo la testimonianza di Possevino)28, lodava 
le sue fatiche «in distruggere et in iscacciare dalle menti de gli huomini […] l’erro-
re dell’heresie» e aveva trovato il manoscritto «non dissentiente dalla dottrina della 
Santa Romana Chiesa […], confondendo gli errori del pestilentioso Lutero», perciò 
sollecitava l’autore a darlo alle stampe con sollecitudine (pp. 11-14 n.n.).

Seguivano due sonetti. Il primo era del confratello bolognese fra Alessandro Ca-
stiglione, che elogiava lo stile letterario del trattato («alto, brieve, terso, adorno») e 
il fine perseguito («Poi che le triste forsennate, e sciocche / Luterane bugie dal tuo 
bel vero / Quivi confuse son, quivi sepolte»)29. Il secondo era di Ludovico Dolce, 
abituale frequentatore dell’officina tipografica dei Giolito e forse curatore redaziona-
le dell’opera (p. 16 n.n.). Non è da escludere infatti che proprio a Dolce, che svolse 
un’intensa attività di mediazione culturale e di promozione editoriale sotto l’insegna 
della fenice risorgente e di altre tipografie veneziane (Manuzio, Sessa ecc.), si debba – 
ironia della sorte – la pubblicazione di un testo dedicato a Lutero (alla cui riforma egli 
guardò con interesse, tanto da attrarre di là a poco le attenzioni del Sant’Ufficio), e 
per giunta in lingua italiana, in linea con l’impegno di divulgazione e volgarizzamento 
promosso insieme all’amico Gabriele Giolito, specialmente nell’ambito della edifica-
zione spirituale e della controversistica cattolica30. Qui tuttavia Dolce non manifesta 
ancora simpatie per gli scritti riformatori, che definisce «inchiostri empi e mendaci», 
confutati dal «dotto e pio scrittor», che «leva del folle error l’oscura veste», svelando 
ai lettori «la Veritate ignuda»31.

L’opera si sviluppava in un proemio e tre libri, a cui seguiva a mo’ di appendice 
L’oratione del Duca Giovanni di Notumbria, quando fu condotto al supplitio in Inghil-
terra. Si chiudeva con la Tavola dei capitoli e una lunga Tavola di tutte le cose notabili. 
In fondo al libro, infine, l’editore stampò il motu proprio con il quale Giulio III con-

bano (1573). Gregorio XIII lo nominò inquisitore generale (1573). Partecipò ai conclavi di Pio IV, Pio 
V e Gregorio XIII. Morto a Roma nel 1577, fu sepolto nella chiesa teatina di San Silvestro al Quirinale. 
Cfr. B. Rinaudo – S. Miracola, Il cardinale Scipione Rebiba (1504-1577). Vita e azione pastorale di un 
vescovo riformatore, Patti 2007.

28	 Cfr. Possevino, Apparatus sacri, II, 69. Cinque titoli gli vengono attribuiti da Minieri Riccio, Memorie 
storiche, 231, 407.

29	 Cfr. Moronessa, Il modello di Martino Lutero, 15 n.n. L’autore dei versi è presumibilmente quell’A-
lessandro della Croce, già priore di San Giovanni Battista di Bologna, provinciale di Romagna (1543-
1545) e abate generale dei Celestini (1549-1552), con il quale Moronessa riferisce nel proemio di essersi 
intrattenuto nel monastero cilentano di Novi Velia (cfr. Moronessa, Il modello di Martino Lutero, 12). 
Per qualche cenno sul religioso bolognese, cfr. Paoli, Fonti per la storia, 509.

30	 Cfr. G. Dondi, Una famiglia di editori a mezzo il secolo XVI: i Giolito, in Atti della Accademia delle 
Scienze di Torino. Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche 102 (1967-1968) 583-709; B. Ri-
chardson, Print Culture in Renaissance Italy. The Editor and the Vernacular Text (1470-1600), Cam-
bridge 1994.

31	 Sulla personalità di questo straordinario poligrafo veneziano cfr. Per Lodovico Dolce. Miscellanea di 
studi, I: Passioni e competenze del letterato, a cura di P. Marini e P. Procaccioli, Manziana 2016.
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cedeva (Gabriele (olito ı] privilegio di pubblicare 1n esclusiva l’opera di Moronessa
DCT SUCCESSIVI diec] annı].

contenutı d  _ le fonti dell’opera
1a PNG de] d (AaCcOMO Moronessa 10  — V1 SOL10 ne molte idee ne schem14110141100 _) teologici articolat]. In 5 () domina pensiero centrale, che rttorna CO  - macchinosa

enfasi retor1ca, 10€e che, (G)1R{5 la venuta di (rsSto preparata da O-
_' (10vannı Battista, OS1 l’imminenza dell’ Anticristo apocalittico preannunzlata

s { 1  ( DIECULSOLIC, che artıno Lutero. QqUESTO arsomenNtTO, peraltro 914 TESCH-
DCT ACCECELNNO negli scr1itt1 de] domenicano tedesco Peter Penick Petrus Sylvius) di

fra Serafıno da Fermo Serafino Acet] de Porti)22, dedicato ntero secondo libro
dell’opera, dove 61 InNOSTITA che ı] Battista, CO  - ı] COM PpOrtameENtTO le parole, avrebbe
contutato centoventidue idee eretiche SOPravvenute ne] (p 282), catalogate 1n

elenco temat1co umerato (pp 184-286)
lavoro dell’architetto, ’autore ASSUNME la categorla di ‘modello’ DCL indicare

l’idea isplratrıce, l’archetipo, dalla Cul Imitazlone deriva pOo1 ı] prodotto Anito. OS1
C, infatti, di (Lristo, modello della Chiesa (p 54) AÄnalogamente DCL ı] «DOCO dotto
architetto Satanasso> (p 85), modello d Martın Lutero 1a schiera degli CTC-

t1C1 che lo hanno preceduto: «S]1 conchiuse che ı] VOTO modello, la Istessa imagıne,
l’assoluto rıtratto, 1a particolar Idea di QqUESTO dannatissimo ereslarca S12 1a
congregatione di tutt1 ol]i heretici SUO1 predecessori» (pp 98-99 C(‚on arzigogolato
910C0 linguistico-matematico, Moronessa legge addirittura ı] LOMNEC di Lutero nelle
ettere utilizzate DCT L’Anticristo dal libro dell’Apocalisse (pp 525, 335) In QqUESTO
V1 sarebbero DULC varl passaggl, quattro V1IS10N1 1n particolare, che preannunziereb-
ero direttamente la futura eres1a luterana: 1n questa ettura “adattata” de]l
biblico, ’autore 61 SOttOpONE siudizio della Chiesa LOI1AaANa (p 337)

Lutero 1a {{l dottrina SO110 all’origine delle sofferenze attuali della Chiesa,
st1lene Moronessa. Prima di lu1 110  - 61 rllevavano eres1e‘ nel clelo della SAanta felice
Chiesa 10  — nube Veresla. Seppure Erasmo qualcuno (G)183{° lui

52 Cir. SERAFINO FERMO Serafıno Acet1 de Portil], Breve dichtaratione P’Apocalipse de (1L04M8,
Venetla, (‚omın de Irino, 1541 51 eda PUuIe SEIDEMANN, Petrus SyLDius, CIM DomintkRaner der
Reformationszeitt, Archiv für Literaturgeschichte 1875) 11/-155; MICHELSON, The Pulpit and
the Press IM Reformation Italy, Cambridge Mass.)-London ZU15, 114, 226

55 F ABRICIUS, Centtfoltum Lutheranum SIDIE OLitta litterarid SCHDIOTUH OMNES GENEVLS de Luthero
USGUE DIiEd, SCHLDTLS, reformatione Eccleste, 1L, Hamburei, Apud Conrad. Koen1g el Richter, 1/5U,
210, rmtiene ridicole lepidum est) le econsiderazioni A Moronessa PEI rtrovare nel OC A Lutero l
LLUIHCIO 666, C011 l quale nel lihro dell’Apocalisse indicato ’ Antieristo.
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cedeva a Gabriele Giolito il privilegio di pubblicare in esclusiva l’opera di Moronessa 
per i successivi dieci anni.

3. I contenuti e le fonti dell’opera

Alla base del trattato di Giacomo Moronessa non vi sono né molte idee né schemi 
teologici articolati. In esso domina un pensiero centrale, che ritorna con macchinosa 
enfasi retorica, e cioè che, come la venuta di Cristo è stata preparata da un precurso-
re, Giovanni Battista, così l’imminenza dell’Anticristo apocalittico è preannunziata 
dal suo precursore, che è Martino Lutero. E a questo argomento, peraltro già presen-
te per accenno negli scritti del domenicano tedesco Peter Penick (Petrus Sylvius) e di 
fra Serafino da Fermo (Serafino Aceti de’ Porti)32, è dedicato l’intero secondo libro 
dell’opera, dove si mostra che il Battista, con il comportamento e le parole, avrebbe 
confutato centoventidue idee eretiche sopravvenute nel tempo (p. 282), catalogate in 
un elenco tematico numerato (pp. 184-286).

Dal lavoro dell’architetto, l’autore assume la categoria di ‘modello’ per indicare 
l’idea ispiratrice, l’archetipo, dalla cui imitazione deriva poi il prodotto finito. Così 
è, infatti, di Cristo, modello della Chiesa (p. 54). Analogamente per il «poco dotto 
architetto Satanasso» (p. 85), modello di Martin Lutero è tutta la schiera degli ere-
tici che lo hanno preceduto: «si conchiuse che il vero modello, la istessa imagine, 
l’assoluto ritratto, e la particolar Idea di questo dannatissimo eresiarca sia stata la 
congregatione di tutti gli heretici suoi predecessori» (pp. 98-99). Con un arzigogolato 
gioco linguistico-matematico, Moronessa legge addirittura il nome di Lutero nelle 
lettere utilizzate per l’Anticristo dal libro dell’Apocalisse (pp. 323, 335)33. In questo 
vi sarebbero pure vari passaggi, quattro visioni in particolare, che preannunziereb-
bero direttamente la futura eresia luterana; ma in questa lettura “adattata” del testo 
biblico, l’autore si sottopone al giudizio della Chiesa romana (p. 337).

Lutero e la sua dottrina sono all’origine delle sofferenze attuali della Chiesa, so-
stiene Moronessa. Prima di lui non si rilevavano eresie: nel cielo della santa e felice 
Chiesa non scorreva nube d’eresia. Seppure Erasmo o qualcuno come lui avanzava 

32	 Cfr. Serafino da Fermo [Serafino Aceti de’ Porti], Breve dichiaratione sopra l’Apocalipse de Gioani, 
Venetia, Comin de Trino, 1541. Si veda pure J. K. Seidemann, M. Petrus Sylvius, ein Dominikaner der 
Reformationszeit, in Archiv für Literaturgeschichte 4 (1875) 117-153; E. Michelson, The Pulpit and 
the Press in Reformation Italy, Cambridge (Mass.)-London 2013, 114, 226.

33	 J. A. Fabricius, Centifolium Lutheranum sive Notitia litteraria scriptorum omnis generis de B.D. Luthero 
ejusque vita, scriptis, et reformatione Ecclesiæ, II, Hamburgi, Apud Conrad. Koenig et G. Richter, 1730, 
510, ritiene ridicole (lepidum est) le considerazioni di Moronessa per ritrovare nel nome di Lutero il 
numero 666, con il quale nel libro dell’Apocalisse è indicato l’Anticristo.
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qualche er1itica CONITO cOostumı de]l prelati alcune «curlos1ita nella fede>», CTa (8NXY2] da
nulla «ch’appena UuscC1va da una bocca, che 61 mor1va, sepelliva CO  - lo s {  ( AULOTE>

(p 311) Stando tutt1 ontano da]l velen] dell’eresia, al Dapba 61 dava liberamente ub
bidienza 61 TcOoNOsCeva nella csede LOI1AUaNa 1a madre regina di le altre Chiese
(p 312) Dappertutto 61 ACCELILAVA DabDa (G)1R{5 pastore universale (p 313) Dopo
Lutero Invece «TUttLO divenne confuso>» (p 316), perche furono almeno le
«naterle>» 1n Cul egli 61 discostö dalla dottrina della Chiesa: «Egli I1VOCO 1n dubbio
1a uCITA, che NnO1 aCcclam CONTFra Turchi, ı] Carattere, l’assolutione, concili, 111411-

olare, 1a confessione, la chiesa, la contrittione, ı] SACTAMENTLO dell’altare, la oratla, 1a C ontribut|
fede, l’escomunicatione, 1a inglurla, ı] digiuno, le indulgentie, 1a mendacita, 1a fatica,
1a libertä, MANCAMECNTO, 1a (  y merI1to, la donna, le (6)  C, l’ubedienza, ’oratio-
I SACTAMEeNTO dell’ordine, le DEIC, 1a penıtenza, ı] PECCALO, ı] Papa, ı] Pontificato
Komano, precett]l, ı] PurgatorIio, ı] Sacerdotio, sacrament!I, santı, 1a scritturay
1a sodisfattione, 1a a  d, 1a sclienza, le quali inmaterle 61 AaANNOVELCETANNO, 61 Ntro-
VETAUaLLNO quaranta>» (pp 16-3 17)

Menzogna contraddizione, secondo Moronessa, caratter17zzano 1a dottrina di
Lutero, essendo esli privato d’intelletto da Dio d essendo ı] s {  ( tenebro-

(pp 3084-5 85) L/’eresia Iuterana tuttavıa rmMusclta contaglare 1a (Germanla,
1a «clannata patrıa d Martiıno> (p 332) KWYZI Invece devono reagıre oli italianı 10  —

lasciandos]i confondere, perche hanno ı] privilegio di detenere 1a sede LOI1AaANa (p
28) Da qu1 l’appassionata zelante invett1va dell’autore: «fuorIi, fuor] d’Italia, male-
dette Harpıie, fuor] della Chiesa Santa; fuor!] della Romana candidezza, poiche CO  - le
VOSTITE in anı havete ardcire mbrattar le laute 11 della Sacra Secrittura> (p
334) Meno male ’autore che, mentfre 1n (Jermanıla Lutero fa proseliti,
1n Italia 61 vigila, specle CONTTO cripto-luterani. Poiche, infatti, ı] popolo ecrist1ano
AıAmMantfe di nNOvIta, dopo Lutero hanno predicato fMelantone, Z Bucctero, f Zuinglio,
ıl Mustero, f Farello, Z Lamberto, f Pellicano pf Ecolapadto (p 353), 1a dottrina Iu
terana abbracciata dappertutto da seguUaCI occulti, alcuni de]l quali tuttavıa «S]1 1NO

scoprendo, castigando», specialmente nel Kegno d Napoli, orazle allo zelo de]l &«CAL-
tolic] ministrı», specle de] vicere, ı] cardinale Pedro Pacheco, de] V1CAarlo generale
de]l cardinale (1an Pietro Carafa Napoli, ı] VOEOSCOVO di Mottola Scipione Rebiba:
orazle loro molti VENSONO scopert1 Invlatı oma <n barchate intlere>» (p 361)

L’'impegno de] tiformatore tedesco banalmente condizionato dall’ambizione di
«farsi adorare DCL quinto vangelista, DCI luce OV: de]l mondo, DCI DIU che profeta,
DCI miracolo dell’universo, DCI secondo Redentore de mortali, DCI angelo de]-
CNTO, DCI tempDp10 dello Spirito Santo, DCT MAeSTTrO OD tutt1 in aestr]
preterI1t1, present1 futuri> (p 292)

Tutto ı] volume di Moronessa CONTLrFasSsseSNALO da oiudizi pesantı Lutero, tal
volta anche volgari «Che 61 DUO SPCIAL da un buona arbore, 110  - buon] frutti?
Che da una cattıva, 10  — cCatt1v1” Che da U, 10  — DUZZOr Che da O,
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qualche critica contro i costumi dei prelati o alcune «curiosità nella fede», era cosa da 
nulla «ch’appena usciva da una bocca, che si moriva, e sepelliva con lo suo autore» 
(p. 311). Stando tutti lontano dai veleni dell’eresia, al papa si dava liberamente ub-
bidienza e si riconosceva nella sede romana la madre e regina di tutte le altre Chiese 
(p. 312). Dappertutto si accettava il papa come pastore universale (p. 313). Dopo 
Lutero invece «tutto divenne confuso» (p. 316), perché furono almeno quaranta le 
«materie» in cui egli si discostò dalla dottrina della Chiesa: «Egli rivocò in dubbio 
la guerra, che noi facciam contra i Turchi, il carattere, l’assolutione, i concili, il man-
giare, la confessione, la chiesa, la contrittione, il sacramento dell’altare, la gratia, la 
fede, l’escomunicatione, la ingiuria, il digiuno, le indulgentie, la mendacità, la fatica, 
la libertà, il mancamento, la messa, il merito, la donna, le nozze, l’ubedienza, l’oratio-
ne, il sacramento dell’ordine, le opere, la penitenza, il peccato, il Papa, il Pontificato 
Romano, i precetti, il Purgatorio, il Sacerdotio, i sacramenti, i santi, la scrittura sacra, 
la sodisfattione, la speranza, e la scienza, le quali materie se si annovereranno, si ritro-
veranno esser quaranta» (pp. 316-317).

Menzogna e contraddizione, secondo Moronessa, caratterizzano la dottrina di 
Lutero, essendo egli stato privato d’intelletto da Dio ed essendo il suo cuore tenebro-
so (pp. 384-385). L’eresia luterana tuttavia è riuscita a contagiare tutta la Germania, 
la «dannata patria di Martino» (p. 332). A essa invece devono reagire gli italiani non 
lasciandosi confondere, perché hanno il privilegio di detenere la sede romana (p. 
28). Da qui l’appassionata e zelante invettiva dell’autore: «fuori, fuori d’Italia, male-
dette Harpie, fuori della Chiesa santa; fuori della Romana candidezza, poiché con le 
vostre sozze mani havete ardire d’imbrattar le laute mense della Sacra Scrittura» (p. 
334). Meno male – prosegue l’autore – che, mentre in Germania Lutero fa proseliti, 
in Italia si vigila, specie contro i cripto-luterani. Poiché, infatti, il popolo cristiano è 
amante di novità, dopo Lutero hanno predicato il Melantone, il Bucciero, il Zuinglio, 
il Mustero, il Farello, il Lamberto, il Pellicano et Ecolapadio (p. 353), ma la dottrina lu-
terana è abbracciata dappertutto da seguaci occulti, alcuni dei quali tuttavia «si vanno 
scoprendo, e castigando», specialmente nel Regno di Napoli, grazie allo zelo dei «cat-
tolici ministri», specie del viceré, il cardinale Pedro Pacheco, e del vicario generale 
del cardinale Gian Pietro Carafa a Napoli, il vescovo di Mottola Scipione Rebiba: 
grazie a loro molti vengono scoperti e inviati a Roma «a barchate intiere» (p. 361).

L’impegno del riformatore tedesco è banalmente condizionato dall’ambizione di 
«farsi adorare per quinto vangelista, per luce nuova del mondo, per più che profeta, 
per miracolo dell’universo, per secondo Redentore de i mortali, per angelo del testa-
mento, per tempio perpetuo dello Spirito Santo, e per maestro sopra tutti i maestri 
preteriti, presenti e futuri» (p. 292).

Tutto il volume di Moronessa è contrassegnato da giudizi pesanti su Lutero, tal-
volta anche volgari – «Che si può sperar da una buona arbore, se non buoni frutti? 
Che da una cattiva, se non cattivi? Che da un cesso, se non puzzo? Che da un pazzo, 
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10  — solenne pazzlar» (p 388) DIU sgradevoli quanto oratult1 acr1lticı,
benche diffusi nelle polemiche dottrinali de] da tutt1 «L perche artıno
Lutero abbracciö le passate heresie, OVO alcune 110  - mal PCENsATE da
SUO1 predecessori maestrI1, DCL QUESTO <’ha da conchiudere, lui OSSCTC ı] DIU mali-
A110, ı] pegg10re, eTt ı] pIU nefando d tutt1 oli tr1 1a qualitä proprieta di Lutero

di ı] DIU scelerato, DIU pertinace heretico di tutt1 ol]i heretici, eTt d lui 110  - S12
NAtfO quası pegg10r huomo al mondo>» (pp 92-93 )>4

xl questTe poche semplici idee, SVl1scerate lungo molte pagıne, 61 fonda 1a CIOTLA-4110141100 _) zione Anale acl aborrire Lutero 1a dottrina luterana: «| candidissimi lettori, VO1
dico 1n Cul Christo ViIve, vivendo spiıra la verıta cattolica, dovete tmirare ı] STAn Aas O

d QqUESTO LOVO Lucifero, spaventatı abborrire 1a vita, 1a dottrina 1a terribi-
i1ssima Sud, STAr fermi nella vecchia strada de padri nostr1, 110  - declinando destra,
ne sinistra, VO1 altri, che SETE alquanto affascinat] de]l Catt1vo occhio dell’intelletto
luterano, dovete rtornare 1n dietro, specchiandovi 1n QqueESTO, (G)1R{5 1n modello
dell’ Antichristo, rappresentando tutt1 passatı heretici ı] dovete fuggire, lasclarlo
1n eTt abominarlo, perciocche QqUESTO Sara ı] DINC1IDIO della salute vostra, CO  —

oratıa di Dio OtTfenerete DAaCC 1n (  A, vita etferna 1n cielo, 1n Cul C1 conduch; colui, ı]
quale benedetto nel secoli de secoli. Amen» (D 432)

Per di Lutero della {{l dottrina, Moronessa 10  — sembra VT bisogno
d molte font]. Gili basta 1a Bibbia, che C1lta 1n continuazlone, 1n ENCIC fuor]

SPCSSO CO  - srande fantasıla 1n chiave spirituale. Kiporta CO  — frequenza C1tazl1onı d
Aristotele menzlona diversi Alosofi orecC1 scrlttorl latın!ı di etg classica, OM Dio
scoride, Teofrasto, Umero, (icerone, Virgilio, Ovidio, Seneca, Plinio, Galeno Diver-

SOL10 le cC1ltazl1on] di Sant’ Agostino, ne qualche MNferiment] ad altrı scrlttorl
eccles]iastic] dell’antichitä ecristi1ana de]l medioevo (Ignazlio d’Antiochia, Girolamo,
(GsregorIlo, lIreneo, Dionigi l’Areopagita Bernardo d Chiaravalle).

Desgli intellettuali de]l s { 1  ( C1ta Lorenzo Valla CIrca lo stile della 16 o]lur1-
dica de] Latınl, ı] o]urista SV1Z7ZerO Ulrich Zaslus, che für ammlratore d Lutero (G)1R{5

scrıttore DUL restando fedele alla Chiesa FOMMANA, lo StOTr1CO KRaffaele Mattel, pIU NOTLO
(G)1R{5 Volterrano, poch! altrı (pp 134-135)
[ Lutero sembra CONOSCEIC poch! SsctItt1. Non C1lta alcuno 1n lingua tedesca,

limitandosi tMferirsi test1 degli 1171 della riforma, (G)1R{5 ı] SCTIHNOÖONEC sulla penitenza
de] 1519, ’ Adversus exsecrabilem Antichristz hulları Martıinus Lutherus de] 1520 1a
CONtEMPOraNECAa ettera Leone (ovvlamente cOoNOscCIuta nella versione latina).

Benche mal Citato, alla 1ASEC delle informazion] biografiche che Moronessa da d
Lutero, sembrano scorgers1 test1 dell’umanista tedesco JTohann Dobneck, meglio
NOTLO (G)1R{5 Johann Cochlaus, le Cul obiezion] teologiche 11O tuttavıa profonde, tali

54 Cir. BARNETT, Tdol Temples and Crafty Priests The Ortgins of Enlichtenment Anticlevicalism,
Houndmills 1999, 7, 1L/, 117
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se non solenne pazzia?» (p. 388) –, tanto più sgradevoli quanto gratuiti e acritici, 
benché diffusi nelle polemiche dottrinali del tempo da parte tutti: «E perché Martino 
Lutero […] abbracciò tutte le passate heresie, e trovonne alcune non mai pensate da 
suoi predecessori maestri, per questo s’ha da conchiudere, lui essere stato il più mali-
gno, il peggiore, et il più nefando di tutti gli altri. […] la qualità e proprietà di Lutero 
è di esser il più scelerato, e più pertinace heretico di tutti gli heretici, et di lui non sia 
nato quasi peggior huomo al mondo» (pp. 92-93)34.

Su queste poche semplici idee, sviscerate lungo molte pagine, si fonda la perora-
zione finale ad aborrire Lutero e la dottrina luterana: «[…] candidissimi lettori, voi 
dico in cui Christo vive, e vivendo spira la verità cattolica, dovete rimirare il gran caso 
di questo novo Lucifero, e spaventati abborrire la vita, la dottrina e la morte terribi-
lissima sua, e star fermi nella vecchia strada de i padri nostri, non declinando a destra, 
né a sinistra, e voi altri, che sete alquanto affascinati del cattivo occhio dell’intelletto 
luterano, dovete ritornare in dietro, e specchiandovi in questo, come in un modello 
dell’Antichristo, rappresentando tutti i passati heretici […] il dovete fuggire, lasciarlo 
in tutto, et abominarlo, perciocché questo sarà il principio della salute vostra, e con 
gratia di Dio ottenerete pace in terra, e vita eterna in cielo, in cui ci conduchi colui, il 
quale è benedetto nei secoli de secoli. Amen» (p. 432).

Per trattare di Lutero e della sua dottrina, Moronessa non sembra aver bisogno 
di molte fonti. Gli basta la Bibbia, che cita in continuazione, in genere fuori contesto 
e spesso con grande fantasia e in chiave spirituale. Riporta con frequenza citazioni di 
Aristotele e menziona diversi filosofi greci e scrittori latini di età classica, come Dio-
scoride, Teofrasto, Omero, Cicerone, Virgilio, Ovidio, Seneca, Plinio, Galeno. Diver-
se sono le citazioni di Sant’Agostino, né manca qualche riferimenti ad altri scrittori 
ecclesiastici dell’antichità cristiana e del medioevo (Ignazio d’Antiochia, Girolamo, 
Gregorio, Ireneo, Dionigi l’Areopagita e Bernardo di Chiaravalle).

Degli intellettuali del suo tempo cita Lorenzo Valla circa lo stile della prosa giuri-
dica dei Latini, il giurista svizzero Ulrich Zasius, che fu ammiratore di Lutero come 
scrittore pur restando fedele alla Chiesa romana, lo storico Raffaele Mattei, più noto 
come il Volterrano, e pochi altri (pp. 134-135).

Di Lutero sembra conoscere pochi scritti. Non ne cita alcuno in lingua tedesca, 
limitandosi a riferirsi a testi degli inizi della riforma, come il sermone sulla penitenza 
del 1519, l’Adversus exsecrabilem Antichristi bullam Martinus Lutherus del 1520 e la 
contemporanea lettera a Leone X (ovviamente conosciuta nella versione latina).

Benché mai citato, alla base delle informazioni biografiche che Moronessa dà di 
Lutero, sembrano scorgersi i testi dell’umanista tedesco Johann Dobneck, meglio 
noto come Johann Cochlæus, le cui obiezioni teologiche erano tuttavia profonde, tali 

34	 Cfr. S. J. Barnett, Idol Temples and Crafty Priests. The Origins of Enlightenment Anticlericalism, 
Houndmills 1999, 9, 17, 117. 
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da imporre una risposta adeguata allo STESSO tformatore)> Sicuramente da lui deriva
’accusa d incoerenza, DCL la quale Cochleus buttava 1n satıra le continue antinomle
di pensiero di Lutero S1101 contraddittori comportament], parlando di Lutero
dalle

Le not1zle sulla di Lutero, che Moronessa CO  — tonı drammaktic]
vlamente 10  — CONOSCC ALICOTA 1a favola de] sulcidio, 1n circolazione solo aglı
1171 de]l AXAVII secolo SO110 rlcavate dalla relazione 1n latino all’elettore di Sasson1a
di Justus Jonas, che fr aM1CO della prima OTLa di Lutero, für Eisleben al s {  (

capezzale predicö s { 1  ( funerale (p 409) Ne viene fuor] ı] ritratto di Lutero C ontribut|
sfigurato V1Z10, crapulone, ribelle, emplamente ALLeENTO alla vita spirituale, TOSSO-
lano epicureo: di vita, brutto di costum|i, volpon malitioso, ribaldo,

heretico, scellerato>» (p 429) «Mor] Analmente ereticamente, perche
quella parola ultima: IC Deus dilexit munNdum, benche S12 delle divine vOocCl, DUL ne]
SDOICO della bocca {{l orribilmente SPUZZdA di pravıta heretica» (p 45 1)

P’accoglienza Ira protestanti d  _ cattolicı

Non sembra che nell’ambito italiano ı] di Moronessa abbia F1SCOSSO Dar
ticolare attenzl1one. Vivace Mcezlone oli für Invece rservata 1n (Germanla, dove Pietro
Paolo VergerIlo, 1n quel periodo 1n S1r0 DCT 1a Prussia, fece CONOSCEIC 1a recente pub
blicazione venezlana ALr AaVeTrsSO opuscolo CO  — pseudonimo, 1n Cul, DCI
l’ostacolo della ditficoltä linguistica, tradusse 1n latino passagg] DIU virulent]i DCI
far SaDeCIC agli intellettuali tedeschi (G)1R{5 rec1ı1tava ı] titolo (8KY2] ı] papato LOILNANO

de]l loro PINC1p1 delle C1itta che AVEVAULLO aderito alla Ritorma: DCI OM

furono selezionat] test1 espungendoli dal CONTESTO, Moronessa DOTEVAa sembrare
AUTLOTE protestante»6,

VergerI10, che DULC prediligeva 1a polemica spinta alle raffinatezze dottrinali, bjasi-
114Va 1n DPI1MO luogo tonı de] edito da (iolito, da lui DerCL1Ö eriticato anche
nelle annotazlon] al Catalogus heÄzreticorum, SCINDIC de]l 1556, DCT «acerbissimam et

DOSt AtOS nomıine Invect1vam truculentissimams>»37.

5 51 veda, In harticolare, (LOCHLAUS, (‚ ommentarida.
Cir. AÄTHANASIUS ‚P Vergerlol, üde guid DAaDatu$ SCHLILAE de ATTHSEFESSTHES (JEYHMMANLTEE DVINCIDLDUS, de
heris IMIa uS GUÜT Euangelio dederunt. In DVLIMES guid de FOLd HMOSLIFA doctrina de VINESTFES
Eecclestarum. VIX fuere VUNGÜGFFE SCHLDTEL vElt famost helli ALYOCIOYES fruculentHores, |Tübingen, Ulrich
Morbhart ] 1556 51 eda PUIe NUOVO (LOPPENS, (xtolito, 235

57 AÄTHANASIO ‚P Vergerl10], AÄAnnotationes IM Catalogum hereticorum, Venetiis IMMDVESSUM Gabriele
Tulito de Ferrargs. De COMIIMISSIONE Hibhunalis SANCLISSIHIEE INquistonts Venettiatum. AÄutore Äthanasto,
|Tübingen, Ulrich Morbhart] 1556, BSrv (in segulto cC1tato solo C ()I11 de l’indicazione della
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da imporre una risposta adeguata allo stesso riformatore35. Sicuramente da lui deriva 
l’accusa di incoerenza, per la quale Cochlæus buttava in satira le continue antinomie 
di pensiero di Lutero e i suoi contraddittorî comportamenti, parlando di un Lutero 
dalle sette teste.

Le notizie sulla morte di Lutero, che Moronessa narra con toni drammatici – ov-
viamente non conosce ancora la favola del suicidio, messa in circolazione solo agli 
inizi del XVII secolo –, sono ricavate dalla relazione in latino all’elettore di Sassonia 
di Justus Jonas, che fu amico della prima ora di Lutero, fu presente a Eisleben al suo 
capezzale e predicò al suo funerale (p. 409). Ne viene fuori il ritratto di un Lutero 
sfigurato dal vizio, crapulone, ribelle, empiamente attento alla vita spirituale, grosso-
lano epicureo: «sporco di vita, brutto di costumi, volpon malitioso, e tutto ribaldo, 
tutto heretico, e tutto scellerato» (p. 429). «Morì finalmente ereticamente, perché 
quella parola ultima: Sic Deus dilexit mundum, benché sia delle divine voci, pur nel 
sporco cesso della bocca sua orribilmente spuzza di pravità heretica» (p. 431).

4. L’accoglienza tra protestanti e cattolici 

Non sembra che nell’ambito italiano il trattato di Moronessa abbia riscosso par-
ticolare attenzione. Vivace ricezione gli fu invece riservata in Germania, dove Pietro 
Paolo Vergerio, in quel periodo in giro per la Prussia, fece conoscere la recente pub-
blicazione veneziana attraverso un opuscolo con pseudonimo, in cui, per superare 
l’ostacolo della difficoltà linguistica, tradusse in latino i passaggi più virulenti per 
far sapere agli intellettuali tedeschi – come recitava il titolo – cosa il papato romano 
pensasse dei loro principi e delle città che avevano aderito alla Riforma: per come 
furono selezionati i testi espungendoli dal contesto, Moronessa poteva sembrare un 
autore protestante36.

Vergerio, che pure prediligeva la polemica spinta alle raffinatezze dottrinali, biasi-
mava in primo luogo i toni del trattato edito da Giolito, da lui perciò criticato anche 
nelle annotazioni al Catalogus hæreticorum, sempre del 1556, per «acerbissimam et 
post natos nomine invectivam truculentissimam»37.

35	 Si veda, in particolare, Cochlæus, Commentaria.
36	 Cfr. Athanasius [P.P. Vergerio], Vide quid papatus sentiat de illustrissimis Germaniæ principibus, ac de 

liberis ciuitatibus quæ Euangelio nomen dederunt. In primis quid de tota nostra doctrina & de ministris 
Ecclesiarum. Vix fuere vnquam scripti vlli famosi libelli atrociores & truculentiores, [Tübingen, Ulrich 
Morhart] 1556. Si veda pure Nuovo – Coppens, I Giolito, 235.

37	 Athanasio [P.P. Vergerio], Annotationes in Catalogum hæreticorum, Venetiis impressum à Gabriele 
Iulito de Ferrarijs. De commissione tribunalis sanctissimæ Inquisitionis Venetiarum. Autore Athanasio, 
[Tübingen, Ulrich Morhart] 1556, c. B8rv (in seguito citato solo con Vide e l’indicazione della carta 
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Seguendo la pista della cContrapposizione di CAarattere etnico-nazlionalistico 914
battuta da Moronessa, evidenzi]a pesantı oiudizi da quelli espressi CO11-

LTrO ı] popolo PrINC1Ip1 tedeschiQ$. Non Aas O che aDa 1a “{l ampıla antologia d
cC1ltazl1on] CO  — 1a perentorla condanna della (Jermanıla Iuterana pronunzlata da Moro-

«Ja (Jermanıla temp1 nostr1 110  - <arehbbe diventata di s1gnora CIV:  y di dotta
ignorante, di valorosa vile, di palagio imperlale stalla di DOrCI, 110  - fosse 1a
credenza acile, che SCloccamente CO  — dannatione d’innumerabiliji anıme ha dato alla
pravıta dannata di artıno Lutero>» (p 26)4110141100 _) colpito dalle inusuali, virulente truculente invettive?S, da]l diretti volgari
attacch!] personali Lutero, <«STITOMENTLO diabolico, VAdSsO di dannatione, ICa d’ieno-
11  y scandalo notabile de] mondo>» (p 290) «Che (8KY2] Lutero,» 61 chiedeva
infatti Moronessa An DPINCIPLO 110  - un’1Idolo di abominatione, manıifesto
infedele, bestialissimo belial, una calignosa di viluppi intrichl, una nequltla
assoluta, una stracdla 110  - 112e pernitiosa che UOV:  y una AdAsad di certl1ssıma (8]  e, u12  ®

VOTO spermologo, 10€e di UOWV! parole, leggi seminatore, et Christiano appostic-
C100 novello?» (p 77)

Disapprova la mistihcante disinformazione: I9) dimostrarsi verlss1ımo DIEC
CULSOTL dell’ ÄAntichristo, ı] quale hara di favorire ogn1 empla bestialissima DCT
conculcar 1a christiana, CO  — emp1to vehementissimo di FaNncCOTIC, CO  — furor terribilissi-

de] prenclpe infernale, CO  — STOMACO DIU che satlrıco, 61 DOSC favorire 1a dannata
eTt AıANAatematezz4t4a turchesca, vietando le uUCITC CONIra di lei» (p 294)

( ‚ontesta le alsıta le imposture dette sulla dottrina luterana, che considera
espressione della alsıta della STESSAa Chiesa LOINAUanNna

Da cattolica, l’opera 10  — für accolta (G)1R{5 ’autore 61 <arehbbe aspettato, forse
Dropri0 DCI l’equivoco CreAtO dall’opuscolo verger1ano, nel quale GTA inser1to
una SO di secondo frontespizio alle affermazion] inoronessiane da confutare. Infat
t1, due annnı dopo l’apparizione de] Modello dı AYtinoO Lutero, ı] L1LLOIMNLC di (HAacOomMO
Moronessa für inser1to nel DPI1MO Indice della (.urla LOILAUaAUNAa pubblicato DCL autorita di
Paolo ), incluso ira oli «Heretic1 damnati, CL omn1ıbus GJUXCUMGUX CO11-

scr1pserunt», 10€e oli autor1l che 61 11O allontanatiı dalla fede cattolica 1n modo de
liberato di Cul 61 condannavano tutt1 oli scrittl, anche 10  — CONTeEeNEeVANO alcunche
CONTITO 1a religione??. Poiche negli elenchi dell’Inquisizione COM pa10NO solo cCognom1

L1°  - numerata). 51 eda PUure SCHELHORN, Apologta DVO Pietro Paulo VErGEMO, EDISCODO [ustinoDO-
[itano, AdDersus Toannem (LASAH, Archtebiscobum Beneventanumt Accedumnt YONUMENLA Ju&edam inedita

DVLEF ia Epistole memorabiles, Ima el Memmingee, Sumptu („aumlano, 1760, 12, 26, 3/3;
(LAVAZZA, Pier Paolo VErGEKLO nella Pr44Ssta orientale: j} Catalogus hereticorum del 1556, Dalla hihlio-
grafıd alla SIOFLA. Studi IM dr U gO KOzzO, CUTLA A (sorlan, Udine ZULÖ, 1-67, specle 64, 49

Cir. Vide, A3 y
Cir. Index EF librorum, gvi LAHGUAHH hezretict, AUit $usDeCH, Auit DENNLCLOSL, a OffictO RO In
GULSLLLONES reprobantur, EF IM DMIDEYSA Christianad republica interdicuntur, Roma |DDIA 26, rst. ANasStı
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Seguendo la pista della contrapposizione di carattere etnico-nazionalistico già 
battuta da Moronessa, evidenzia e contesta i pesanti giudizi da quelli espressi con-
tro il popolo e i principi tedeschi. Non è un caso che apra la sua ampia antologia di 
citazioni con la perentoria condanna della Germania luterana pronunziata da Moro-
nessa: «la Germania a’ tempi nostri non sarebbe diventata di signora serva, di dotta 
ignorante, di valorosa vile, e di palagio imperiale stalla di porci, se non fosse stata la 
credenza facile, che scioccamente con dannatione d’innumerabili anime ha dato alla 
pravità dannata di Martino Lutero» (p. 26).

È colpito dalle inusuali, virulente e truculente invettive38, dai diretti e volgari 
attacchi personali a Lutero, «stromento diabolico, vaso di dannatione, arca d’igno-
ranza, e scandalo notabile del mondo» (p. 290). «Che cosa è Lutero,» – si chiedeva 
infatti Moronessa fin dal principio – se non un’Idolo di abominatione, un manifesto 
infedele, un bestialissimo belial, una calignosa notte di viluppi e intrichi, una nequitia 
assoluta, una strada non men pernitiosa che nuova, una casa di certissima morte, uno 
vero spermologo, cioè di nuove parole, e leggi seminatore, et un Christiano appostic-
cio e novello?» (p. 77).

Disapprova la mistificante disinformazione: «per dimostrarsi esser verissimo pre-
cursor dell’Antichristo, il quale harà di favorire ogni empia e bestialissima setta per 
conculcar la christiana, con empito vehementissimo di rancore, con furor terribilissi-
mo del prencipe infernale, e con stomaco più che satirico, si pose a favorire la dannata 
et anatematezzata setta turchesca, vietando le guerre contra di lei» (p. 294).

Contesta le falsità e le imposture dette sulla dottrina luterana, che considera 
espressione della falsità della stessa Chiesa romana.

Da parte cattolica, l’opera non fu accolta come l’autore si sarebbe aspettato, forse 
proprio per l’equivoco creato dall’opuscolo vergeriano, nel quale era stato inserito 
una sorta di secondo frontespizio alle affermazioni moronessiane da confutare. Infat-
ti, due anni dopo l’apparizione del Modello di Martino Lutero, il nome di Giacomo 
Moronessa fu inserito nel primo Indice della Curia romana pubblicato per autorità di 
Paolo IV (1557), incluso tra gli «Hæretici damnati, cum omnibus quæcumquæ con-
scripserunt», cioè gli autori che si erano allontanati dalla fede cattolica in modo de-
liberato e di cui si condannavano tutti gli scritti, anche se non contenevano alcunché 
contro la religione39. Poiché negli elenchi dell’Inquisizione compaiono solo i cognomi 

non numerata). Si veda pure J. G. Schelhorn, Apologia pro Pietro Paulo Vergerio, Episcopo Iustinopo-
litano, adversus Ioannem Casam, Archiepiscopum Beneventanum. Accedunt monumenta quædam inedita 
ac præter alia 4 Epistolæ memorabiles, Ulmæ et Memmingæ, Sumptu Gaumiano, 1760, 12, 26, 373; S. 
Cavazza, Pier Paolo Vergerio nella Prussia orientale: il Catalogus hæreticorum del 1556, in Dalla biblio-
grafia alla storia. Studi in onore di Ugo Rozzo, a cura di R. Gorian, Udine 2010, 51-67, specie 64, n. 49.

38	 Cfr. Vide, c. A3v.
39	 Cfr. Index avctorvm et librorvm, qvi tamqvam hæretici, aut suspecti, aut perniciosi, ab officio S. Ro. In-

quisitionis reprobantur, et in vniversa Christiana republica interdicuntur, Romæ 1557, 26, rist. anast. in 
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degli autor1, 110  - dato SaDeCIC DCI quale INOt1VO Moronessa S12 CENSUTATO Forse
perche, mentfre 61 approntava ’Indice, V’ex abate celestino, condannato alle galere DCI
essers] fatto acclamare abate generale de]l Celestini, 10  — CTa ALLCOTA perdonato
dal Daba Ma NCDPDUIC 61 DUO escludere che 1a Sanzlone S12 o1unta DCI ı] fantas10so
metodoa eseget1C0 CO  — Cul egli manegg1ava 1a Scrittura ondava molte delle “{ 1C radi-
cali acritiche DOS1Z10N1 anti-luterane. (Lomungque nelle immediatamente SUCCESSIVE
edizioni dell’Indice de]l 1559 de]l 1564, LOMNEC di Moronessa u12  ® degli oltre due
CEeNTtTO fra autorl titoli che 110  - COMpPa10NO p1u Ma ALLCOTA una volta 10  — possibile
capırne ı] perche. C ontribut|

Conclusion]i

I} lavoro di (HAacOomMO Moronessa In OSIra molte fragilita, la prima delle quali lo
SCALSO rlferimento di prima 114110 alle DE di Lutero, che DULC al CENTTO di
libro, che scr1sse alcuni de]l principali test1 della maturıta 1n lingua tedesca, che
da escludere fosse cCONOscCIUtTAa dall’autore. pensiero di Lutero affrontato 1n manle-

frammentaria d episodica, avvertlire ı] bisogno di un esposizlone Organıca,
Cul far pOo1 segulre contraddittorio MgOr0SsO.

D1ano teologico 61 faceva CNNO, sl, quest10n1 centrali, (G)183{° 1a siustificazione
DCI ola fede (pp 5U08, 339), 1a libera interpretazione della Scrittura (p 381), ı] riAuto
di talunı libri biblici (938) 307-308), le DE buone ı] purgatori0 (p 308),

solo DCL accennl, argomentazlıon1 1n contrarlo, aggiungendovi,
de] C dsÜU, parole oiudizi duri, palesandosi pluttosto (G)1R{5 DE retorica di erudi-

zione d tinta umanıstica, lasciando DOCO SpazZ10 all’argomentazione Ssistematı1ca.
p1anO personale DO1 OM 1n varl analoghi scr1tt1 de]l di ambedue le partı 1n

1a polemica anti-luterana 61 nutrıva di luoghi comunl, delineando una figura
meta stracdla tra ı] dileggi0 ’offesa, ancorche CO  - linguaggio da ltania

(«stromento diabolico, VAdSsSO di dannatione, ICa d’ignoranza», 290)
Insomma, malgrado le intenzion1, (HAacOomMO Moronessa 10  — ha OCSO uon

ServV1Z10 alla cattolica CO  - IN modello d Martıino Lutero. Una percezlone, questa,
che für de]l vert1c1 della Chiesa di allora, che subito mMlisero all’Indice l’opera,
anche di quantI, CO  — diversa sensibilitä, avvert1rono ol]i Inconvenlent] che apportava
al dialogo fra le partı 1a scelta di UOVO linguaggio, di diverso t1DO di COMUNILCA-
z10ne, che, volendo GSSCTEC semplice ‘nopolare”, abbandonava ı] confronto sulle idee

prediligeva oli attacchi personalıi. Mentre teologi affrontavano dibattito aul pl1ano

Index de Kome, 1DD7, 1559, 1564 Les DVEMLENS Index YOMIAaLNS EF PIndex du Concile de Trente, Dar
De Bujanda, AVEC l’assistance de Davignon el Stanek, Sherbrooke 199590
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degli autori, non è dato sapere per quale motivo Moronessa sia stato censurato. Forse 
perché, mentre si approntava l’Indice, l’ex abate celestino, condannato alle galere per 
essersi fatto acclamare abate generale dei Celestini, non era stato ancora perdonato 
dal papa. Ma neppure si può escludere che la sanzione sia giunta per il fantasioso 
metodo esegetico con cui egli maneggiava la Scrittura e fondava molte delle sue radi-
cali e acritiche posizioni anti-luterane. Comunque nelle immediatamente successive 
edizioni dell’Indice del 1559 e del 1564, il nome di Moronessa è uno degli oltre due-
cento fra autori e titoli che non compaiono più. Ma ancora una volta non è possibile 
capirne il perché.

5. Conclusioni

Il lavoro di Giacomo Moronessa mostra molte fragilità, la prima delle quali è lo 
scarso riferimento di prima mano alle opere di Lutero, che pure è al centro di tutto il 
libro, ma che scrisse alcuni dei principali testi della maturità in lingua tedesca, che è 
da escludere fosse conosciuta dall’autore. Il pensiero di Lutero è affrontato in manie-
ra frammentaria ed episodica, senza avvertire il bisogno di una esposizione organica, 
a cui far poi seguire un contraddittorio rigoroso.

Sul piano teologico si faceva cenno, sì, a questioni centrali, come la giustificazione 
per sola fede (pp. 308, 339), la libera interpretazione della Scrittura (p. 381), il rifiuto 
di taluni libri biblici (pp. 307-308), le opere buone e il purgatorio (p. 308), ma appun-
to solo per accenni, senza argomentazioni a sostegno o in contrario, aggiungendovi, 
se del caso, parole e giudizi duri, palesandosi piuttosto come opera retorica di erudi-
zione di tinta umanistica, lasciando poco spazio all’argomentazione sistematica. Sul 
piano personale poi – come in vari analoghi scritti del tempo di ambedue le parti in 
causa –, la polemica anti-luterana si nutriva di luoghi comuni, delineando una figura 
a metà strada tra il dileggio e l’offesa, ancorché espressa con linguaggio da litania 
(«stromento diabolico, vaso di dannatione, arca d’ignoranza», p. 290).

Insomma, malgrado le rette intenzioni, Giacomo Moronessa non ha reso un buon 
servizio alla causa cattolica con Il modello di Martino Lutero. Una percezione, questa, 
che fu dei vertici della Chiesa di allora, che subito ne misero all’Indice l’opera, ma 
anche di quanti, con diversa sensibilità, avvertirono gli inconvenienti che apportava 
al dialogo fra le parti la scelta di un nuovo linguaggio, di un diverso tipo di comunica-
zione, che, volendo essere semplice e ‘popolare’, abbandonava il confronto sulle idee 
e prediligeva gli attacchi personali. Mentre i teologi affrontavano il dibattito sul piano 

Index de Rome, 1557, 1559, 1564. Les premiers Index romains et l’Index du Concile de Trente, par J. M. 
De Bujanda, avec l’assistance de R. Davignon et E. Stanek, Sherbrooke 1990.
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dei contenuti e i vescovi lavoravano in concilio, a Trento – in quel periodo in pausa 
–, alla definizione dei profili dottrinali, non era certamente la scelta più opportuna 
quella di trattare il confronto confessionale con esegesi poco curata, linguaggio da 
bettola e aggressioni personali, come peraltro avveniva anche nella satira popolare 
tedesca a stampa e in certi scritti protestanti, comprese alcune sanguigne pagine dello 
stesso Lutero. 

Riassunto

Nel saggio si illustra l’opera di Giacomo Moronessa, Il modello di Martino Lutero, 
primo trattato anti-luterano in lingua italiana (1555). Si ricostruisce innanzitutto la 
controversa figura dell’autore, abate della congregazione monastica dei Celestini, 
condannato e poi riabilitato per motivi disciplinari. Si analizza poi il volume, teso 
a mostrare Lutero come precursore dell’Anticristo. Dell’opera si colgono i colle-
gamenti con la contestuale letteratura teologico-apologetica delle due parti a con-
fronto, specie con gli scritti di Pietro Paolo Vergerio. Si evidenzia, infine, la fragilità 
del discorso teologico, sopraffatto da un linguaggio aggressivo che, abbandonato il 
confronto sulle idee, prediligeva gli attacchi personali.

Abstract

The article presents the work of Giacomo Moronessa, “The model of Martin Lu-
ther”, the first anti-Lutheran treatise in Italian (1555). The author was a controver-
sial figure, abbot of the monastic congregation of the Celestians, condemned and 
then rehabilitated for disciplinary motives. The volume written by him focuses on 
Luther as precursor of the Antichrist. The points of contact with the theological-
apologetic literature in the context, at both parts, are illuminated, especially the 
writings of Pietro Paolo Vergerio. The theological reasoning is weak, disturbed by 
an aggressive language which abandoned the confrontation on the ideas and pre-
ferred personal attacks.


